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GIÀ N N O N E 


DA’ CAMPI ELISI 

OVVERO 

CONFERENZE SEGRETE 


• / 


TRA un savio MINISTRO di stato.. 


L' AVVOCATO 

PIETRO GJANNONE 

Intorno ad importantissimi obbietti x 

CHE RIGUARDANO IL BEN ESSERE 

della Nazione Napoletana, 
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Hai Ietto il titolo ? Non incrcfpar la fronte « §tà 
già preveduto che tu , curiolo per natura , do- 
mandi : Che libro è quejlo ? Senza leggerlo non 
lo Caprai come conviene . Chi /' ha fatto ? Il 
nome dell’ Autore n on rende migliore il libro. 
Qual ne è l'obbjetto? Il tuo meglio , (e Tei un 
membro qualunque della Società . Chi ha moff 

fo i 4ntorcì II dovere di uomo e di cittadino * 

! • * • 

che giovar dee a' Tuoi limili cosi del tempo 
fuo , come della pofterità . Qual premio ne 
. af petto ? Sarà Cornino, Ce avrà giovato . 


Tu nefciat accepiffe te; ego /ciani me decii/e , . . 
Si quod praejlamus offendi t , nifi abjconditur , be - 
neficium in odia non mitto ; Senec: de lienef t 
lib. II. cap. io. 


I 


* m 

AVVISO DELL 4 . EDITORE 

• « » i 

A Rijioró della mìa logora J aiuti , obbligato a 
^ ** cambiar cielo per configliò medico , mi veri • 
ne il penjìero di portarmi ih Nàpoli dà me non 
• àncora veduta , A fin di profittar di quefi* aere 
ameno e falubre , allettato ben àhckè dal là circo - 
jlanzd dell' autunnale villeggiatura * è da più al- 
tre cùriofe brarrìe e bifogiìi che mè he diedero la 
J pinta » Vi giunfi il giorno co. di Ottobre * fer- 
mandomi nell 1 Albergo Réaie i Accanto alle mie 
flanze eravi uh Gentiluomo forejiierò che da più 
giorni mi aVeà prevenuto nell' Arrivo « Egli era' 
molto inoltrato negli Anni * ma frefco e vegeto 
al pati e meglio di un giovinetto : di portamento 
fèrio , folitario % e chiufo , corto nelle cirimonie , 
fentenziofo nelle paróle * ma quàfi fempre gravide 
di enimmi e mifierj . Colla dimejlica ufanza di 
più giorni avendo / copèrto in lui tutte le doti del 
favio verace defarittoùi dà Seneca , tal vaghezza 
mi prefe di spiare nel fecreto de' fatti fuoi , pet t 

eonòjctre la fu A condizione il fuo‘ carattere e 
tutte le [uè cirtofiante , che non lafcai occajìone 
di convenévoli di attenzioni e di offerte per Con - 
C ili armi la fua amicizia e meritarmene la confi- 
denza* Fino dallo Spuntare del mio primo de fide- \ 
rio erafene ben' egli avveduto il fagaciffimo uomo ; 
ma fingendo fempre il difinvolto l ' indifferente 
il fetnplicioné , à capo A dieci giorni un dopo 

• pranzo , quando meno io il penfava 9 mi veggo da 

. % lui 


Digitized by Google 


4 


iv 

hi afferrar per ìà mano ) menarmi nella fera flan- 
za, chiuder V ufcio , obbligarmi a federe, e pren- 
der così a' parlarmi » Leggo chiari , Monfignore , 
i curio fi penjieri che per la mente vi girano /ò- 
pra di tne t delle mie faccende * Eccomi a fod- 
di sfarvi per mia libera volontà , non già per vo~- 
jira richiejla o forprefa • Il voflro carattere di 
Prelato y la maturità degli anni , e il conofcimento 
in etti vi fuppongo degli affari politici e reli- 
gi oft , che al pr e f ente fono in una perieolofa fer- 
mentazione iti tutte le Corti e Regni Cattolici , 
meritano , che lo a voi mi fcuopra , e vi confidi 
thi io mi fia , donde quando a qual fine qui ve- 
nuto, col refto dell operato da me fin ora* State 
dunque ad udirmi • 

Dopo il fauflo ritorno da Germania de* no- 
Jhi Augùfli Sovrani avveratofi in quefla Capitale 
il di aó. Aprile dell' anno declinante , il primo a 
portarne la notizia nè ' Campi Elisj fu Monfignor 
Giirthler Confeffbre della nojlra Regina , che da 
Roma fciolfe per quell" eterno paefe a -<27. di Mag- 
gio • E fé b ben egli , come che Tedefco , non ap- 
partenere al dipartimento de" fette rati e graduati 
N apvletani di quel tranqillo foggi orno ,* ciò nulla 
oflante l' aver egli 1 faputi per fama molti di quei 
Valentuomini , tnoltijfimi conofciuti e trattati di 
ptefenia colla fu a lunga dimora di 2Q* anni irt 
quejlà Corte ,* e principalmente Cantica amicizia 
i continua dimeftichezz a avuta con Monfignor San- 
* /evirino Confeffore del R* ? che fette mefi prima 

l' avea - 
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T * 

• t 

l 1 uvea prevenuto tu quel viaggio inevitabile ; tutti 
quejli riguardi il menarono a dirittura nell 9 Af- 
femblea de nojiri Napoletani , a' quali dopo i fe- 
fievoli complimenti reciprochi , annunziò la confo - 
laute notizia dell ' accomodamento non più equivo- 
co tra quefla Corte e quella di Roma; dando mi- 
nuto e difiinto ragguaglio de ' replicati congrejji 
avuti da' nofiri Padroni col Santo Padre t le cor- 
diali e / incere ejfufioni de' loro cuori negli /cam- 
bi evoli Jentimenti pacifici y confermati dalle ri/pet- 
Jo/e e filiali dimofir azioni degli uni , e dalla 
tenera e paterna corrispondenza dell ' altro « Ma 
quello che infinitamente più rallegrò la nobile bri- 
gata .fi fu l* affidamento del grande articolo del 
provvedimento di fe/fanta e più Chiefe Vedove , 

* prima infaufia cagione delle feguite di j cordie . Si 
benedi/fe da tutti a mani alzate il felice incontro 
di quefii Luminari maggiori , e fi concepirono le 
più belle speranze della final concordia ; percioc- 
ché l* edifizio era fi cominciato a domo Dei , che » 
è il /alido fondamento , non tanto della Reli- 
gione y quanto della /abilità del Trono • Difatti 
due me/i apprejfo falpò da Napoli per gli Elisj 
Campi il Santo e dotto Ve/covo di T revico Mon- 
fignor Rogani 9 il quale non folamente confermò 
le già accolte notizie , ma moftrò altresì le lifle 
de' Q. 5. Ve/covi elettile de' 3 5. di/egnati e pronti 
ad elegger fi . Crebbero a dismifura le contentezze 
deir Adunanza , augurando al nofiro Regno i due 
ma/fimi beni più de fide r abili in terra j quali fono il 
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tifìoro della, nojltà Santa Religione in molti puri 
ti intaccata ^ ed il con fondamento della feliciti 
pubblica fordamente minata dal filojo fi sino , che an - 
cor qui ha fparfo il fuo Veleno epidemico in tutti 
i ceti degli Uomini * Quello però che mi/e il fi- 
glilo alle c once pute cent tntetze , ei fi fu l arrivo 
in buon putito di un letterato * Zelante cittadino * 
v gran conqfcitore del mondo e di quejia Capitali 
col felice annunzio del rinnovellato Miniflero nel- 
la /celta lodevole fatta dal Re de' migliòri /og- 
getti e piu opportuni al bifogno i quali fono : a 
Segretar] di f tato il Marche/e S imonetti pel di- 
partimento di Grazia e di Giuflizia , il Marche- 
/e C orradini pel difpaccìò Ecchfaflico i .a Di- 
rettore delle Finanze il Marcheje Palmieri ^ e a 
Configlieri il Duca di Bel forte * è il Con/ultore 
d * Andrea : e finalmente il Mqrche/e Mazzocchi a 
Luogotenente di Camera * 

E' inesplicabile V appi aufo generale che ripor- 
tò quejla defiìnazione da' hojtri Elisj abitatori 9 i 
quali per tre giorni continui menarono tali fefie 
gioconde , che le avefte dette un vero tripudio del- 
la gioventù piu brio/a » Ma quelle allegre dimo- 
flr azioni non impedirono il progetto di promuover- 
ne un altra tutta feria , è degna di quella maefto * 

if , , % % * 

fa Afjemblea ; qual fi fa di mandar due Deputati 
in nome loro a complimentare il Sovrano ^ gl 
eletti Miniflti , e la Nazione intera • E poicchè 
gii autori del progetto erano flati il Marcheje Ta- 
nucci ( ancor Egli meritevolmente a/crittò nel ruolo 
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de nofiri , febben Tofcano ) , e il Mar chef e Ca+ 
racciolo ; cos} datofi loro V Ricarico di Jcegliere i 
fogo 6 ** 1 piò ài ai tati a queiff uopo ; il Tanucci 
dejlinò il Caualier Rogaieo , e il Caracciolo di- 
fegnò r Avvocato Pietro Giannone , 

La renitenza del Cav • Rogaieo che rijolu - 
tamente impuntò a non voler venire % diede luogo 
a molte giudìzio fe rifleUioni del March. Carac- 
ciolo il qual dijfe : non convenire una fpedizione • 
pubblica e clamor of a di due Deputati nelle for- 
me: ejfer meglio, spedirvi feg retarne nte il fo lo Av- 
vocato Qi annone coinè per tutti i riguardi il più 
- dejlro , e diriggerlo al foto Marcheje S imonetti co-, 
me il più propiq al maneggio e il più efficace per 
la felice riufcita dell' affare : incaricar fi Egli me- 
de fimo il Caracciolo delle necefjarie ifiruzioni da 
dar fi al primo , e da comunicarli al fecondo, 
del quale , come amico e conofcitore , ne fapei/a 
a fondo V indole il valore e 7 carattere . accioc- - 
che paffandofi V officio per un fola canale preffo i 
Miniflri Colleghi e prejjò i Sovrani fi confeguiffe 
•fenza flrepitq il bramato intento a vantaggio deU 
la religione e dello, fiato . . / * 

Approvalo per coinuni voti il progetto, e ri* 
majlo incaricato a di [impegnarlo il Gi annone , 
fenza dargli luogo a fcufe e preghiere , Fot già 
capite , Mon fi gnor e , che io appunto fono quel dejfo 
che qui ne venni per efeguir la dilicata incornben* 
za della quale ho già mejjo conto , e ne ho dato 
difcarico a' miei Commettitori con cinque Iettar 
• che 
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che per tratto di fommi filma affido alla vojlra 
onoratezza , affinchè dfvolgandofi il fatto in Napo - 
li o in Roma , e ficcome accader fuole , col paffar 
da bocca in bocca ingrandendoli minorando fi o 

» 

del tutto svifandofi , abbiate pronto alla mano i 
autentico documento da smentir qualunque capric - 

i 

ciofa invenzione o altra falfitì di pianta • Cosi 
, detto , rizzarfi in piedi , mettermi fra le mani le 
• carte , pigliar fi il cappello , darmi un cortefe ad- 
dio ) aprir F ufeio ^ e fulla foglia della flanza di- 
leguar fi qual vento agli occhi miei fu tutti * uno. * 

Chiunque è fornito di buon Jenfo fi fari carico 
della mia forprefa e dello sbalordimento che in 
me cagionò l' inaf pettata f cena r fenza che io dia 
la pena a W di defcriverla , o la noja ad altri 
di leggerla • Rivoltomi dunque a /córrere le lette- 
re affidatemi , e trovatele degne del jerio objetto 
che contengono , ho voluto ^ prima del mio ritorno 
in Roma , metterle fubito a ftampa ; ficcome in 
fretta in fretta F ho efeguito ; mi con tanta firu- 
: polo fa efattezza , che tali fi leggano impreffe , 
quali nell originale che ho bello e pronto a wo- 
firare ^ fi veggono fcritte , fenza avermi prefa la 
liberti di neppur mutare V ortografia r .e la putì- 
; teggiatura . Così foffie diligente lo Stampatore a 
fecondare il mio de fi derio . Leggetele adunque ) q 
trovandovi il conto ) mettetele a vofiro profitto ♦ # ^ 

' - ; • ' 

IET- 
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LETTERA PRIMA 


Ragguàglio dello flato polìtico economico e 
morale della Cittì di Napoli . Primo 
abboccamento' \ col Signor Marchefe 
Simonetti Segretario 
di Stato 


E Ccomi fubito a Voi con quella prima mia 
lettera , Ombre onorate • Eccomi ormai al 
cafo di mettervi conto precifo e fedele della mia 
fpedizione corrispondente a capello , fermai non 
mi appongo , al difficile incarico , che volefte 
addogarmi di dover pattare i voftri complimenti r 
e comunicare i voftri lentimend al graviffimo Sena- 
tore Signor Marchefe Simonetti ultimamente eletto 
a Segretario di Stato dal Re N, S. • La rifoluzione 
prefa a comuni voti da cotefta noftra Attemblea 
Napoletana di diriggermi a Lui, non poteva ef- 
fere ne più fenfata , nè più opportuna . L’ho 
ben io trovato quel Soggetto degno e capace , a 
cui affidarli /un affare di tanta importanza. Ho 
/peri menta co col fatto , eh’ Egli per religione;, 
perseti , per faviezzà , per cariche efercitate , 
per autorità , per credito , e fopra tutto per la 

A . ili- 
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filma , in cui Egli è pretto del Sovrano , e della 

Nazione', può moftrare tutto il coraggio , zelo, 

«• 

ed efficacia nel promuovere il fervizio dell* uno, 
ed i vantaggi dell'altra . Se non che mi agita 
non piccol timore folla riufcita , che metto in 
conto di dubbia, o almeno di affai difficile, Efa- 
minatene i motivi , Qual’ è l' incarico , che mi 
addoflafte P quali le voltre iftruzioni a me date i 
Che io faceffi prefente al Sig. Marchefe Se- 
* gretario i gravilfimi torti fatti alla Maeftà del 
Trono da tante fcritfùracce fiampate in Napoli 
full’ emergente della Chinea : che io gli divifatti 
panicamente le infinite balordaggini , delle quali 
hanno infardate , ed imbottite le carte per infie- 
volir così , e , fe fotte poffibile , rovinar ben an- 
che la caufa pubblica , render ridicola la Nazio- 
ne , e (ereditar la letteratura napoletana : che io 
gli svelaffi i veraci motivi , onde cotefti Signori 
s’ induffero a Scrivere ; gli additafli i principi * 
onde tutti prefero le raoffe , e predicefii le fatali 
confeguenze , che feguir ne potrebbero ; che io 
il portaffi a* velenofi fonti , d 1 onde attinfero le 
loro dottrine, per le quali burbanzofi fe l’allac- 
ciano 4 e smascheraci il reo difegno , che hanno 
concepito, di voler fare man batta sull 1 importan- 
tittimo affare della Religione , e mettere in coni- * 
buttione lo Stato ; finalmente , che io il pregatti 

di 
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di accogliere i mezzi da Voi propofti , onde ac- 
correre a’ mali fatti , ed a 1 maggiori da temerfe- 
ne • Or io fon qui a sdebitarmi religioiamente 
di tutto . Ma da ciò qual frutto fperar ne lece ? 
Vi accennerò brevemente quello 3 che è accadu- 
to a me , e che ho offervato cogli occhi miei nel 
primo arrivo in Napoli , per .mettervi nel giu- 
llo punto di prefngire qual elito aver debba Firn- 
prefa . 

Arrivato io dunque in quella Capitale dopo 
la lontananza di 69. anni , quanti ne corfero dal 
1723. nel di 29. di Aprile giorno memorando del 
mio oflracismo fino al preferite , comecché Favelli 
trovata diverfa da quella che Jafciai , non fola- 
mente ne 1 novelli , o rinnovati edifìzj publici e 
privati 3 ma principalmente in una generazione 
dell’ intutto nuova di abitanti ,* è agevole figu- 
rarvi il mio imbarazzo nel non faper di primo 

afpetto diftinguere le elafi! 3 gli ordini 3 i ceti , 

• 

i caratteri , le profefiioni , i meftieri de’ Cittadijf 
ni 3 e non arrofiifeo dire di efiermi imbrogliato 
fino a determinarne i felli ,* imperciocché in cotai 
guifa mi comparvero accomunati gii abiti 3 gli 
ornamenti 3 le parature , e tutto Pefterior porta*» 
mento fra l'un fello , e 1’ altro; r che rimali at- 
tonito ed indecifo a giudicare , fe tutti foffero 
maschi , o tutti femine . Una felva ondeggiante 
di cappelli per le piazze , per i vicoli , e fpe- 

A 2 dal- • 
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4 S LETTERA 

esimente lungo la fpaziofa ftrada di Toledo , mi 
fece credere a prima giunta , che 'tutti .fotfero * 

Uomini .* che un falutar divieto fatto alle donne 
di cacciarli nel pubblico , le avetfe richiamate all* 
ì antica femplicità , e cure delle domeftiche faccen- 
de , per occuparli , com’è di lor dovere, al folo 
governo della famiglia , o vero il Confeffionale, 
e il Pulpito avetfero cagionata in effe quella 
tanto necetfaria , ma Tempre indarno bramata ri- 
forma , che oltre all’ utile , formerebbe altresì il 
maggior onore delle Famiglie , e riufeirebbe di 
più' grande e folido vantaggio allo Stato . Se 
non che etfendomi ’intrometfo , e confalo tra la 
folla , io non faprei fpiegarvi la forprefa , e lo 
^ordimento , che mi fece V inaspettato difingan* 
no , il quale mi fcuoprì , fotto i cappelli (farvi 
pur bene , ed in maggior numero ancor le Fe- 
mine • Ma poi quali cappelli immaginate Voi? 

Tutti di lana ? No . tutti di peli j* No . tutti di 
paglia ? tutti di piume c 1 tutti di feta ? tutti di 
veli? No , no : e piume , e peli , e lana , e pa** 
glia , e feta r e veli , e quel di più , che non fo 
dire , tutto' è fatto a cappelli . Ma di quali colo- 

ri ? forfè tutti neri ? forfè tutti bianchi ? forfè 

* \ 

verdi , cileftri , paonazzi , bigj , dorè ? Mainò . 

Vi hanno di ogni colore : e bianchi , e neri , e in- ^ 

faonati , e giuggiolini , e badetti , e tanè , e lio- 
nati , e pialletti , e mifti , Ma quali le foggie , I 

ta* 
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^ tagli , i fornimenti , la giacitura, di quelli cap- 
pelli ? A falde lunghe, o corte ? Chiufe , o aper- 
te ? Di forma orbicolare , o bislunga l In figura 

d* elmo , o di cimiere ? Co’ fondi fchiacciaà , o 

> 

torreggiami ? Tirati giù fulla fronte per imba- 
cuccarne il volto, e farli lo lece li io , o vero inal- 
baci fulla fommità delia tefta per ornamento del 
vifo , e per crearli il frefeo? Co* pennacchi , co* 
nallri , colle fettucce, co’ galloni, colie coccar- 
de , co’ fiocchi , co 1 fiori , colle fpighe ? Va , ed 
indovina . Vi fono di tutte le mode, di tutti i 
colori , di tutte le forme , di tutte le figure , di 
tutti i fregi , ma de' più Urani e bizzari , qua- 
li non faprebbe fìngere i* eftro inventore del Ro- 
manziere più ardito , nè potrebbe deferivere il 
poetico pennello dell* Ariotto . - 

Io mi taccio fui retto degli elementi , che 
compongono il mondo muliebre; perciocché emen- 
do momentaneo nella durata , e indeterminabile 
, ' 

nella fpecie da un ora all’altra del medelìmo gior- 

% 

no; farebbe follia farne la raflegnar* Quando vi 
ho accurati , che il cappello , ornamento antico 
e privativo della fola tetta dell’ Uomo dacché il 
Mondo è Mondo , agiorni nottri è divenuto co- 

mune ed ufuale ancora alle donne ; non più 

« 

monta un zero il vederle quali in farrocchini , 
quali in piviali , quali in fapraveila piena di 
fronzoli , quali in montura militare, quali in abi- 

A * ti 
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ti di Cacciatrici , quali di Amazoni , quali di 
Bambine, e di cento altre firanifiìme e fcomu- 
nicare figure da far ridere sgangheratamente gli 
Eracliti più piagnitori , e da far fremere per la 
llizza li più buffoni Democriti • Aggiugnerò que- 
flo folo . Quanto è faporito vedere *ogn’ una di 
loro portare addoffo una bottega di fibbie : fibbie 
a’ cinturini ; più ordine di fìbbie in fituazion 
geometrica al petto .* fìbbie a’ braccialetti , una 
infilzata di fibbie metodicamente accavallate colle 
fettucce intorno al mcrione del capello a quella 

guifa , che fi cerchiano i barili Ne 

volete più? 

Palliamo alla rivi (la del noflro feiTo . Voi 
forfè crederete , che per le fole donne corre in 
Napoli così la bifogna . Bubule , Amici miei • 
Confetto, che prefi ancqr io un mazzo di gran- 
chi lu quello articolo . Sta a vedere , difi] fra 
me (letto , che qui gli Uomini ormai fianchi di 
ridurre le donne a’ doveri della decenza , dell’ 
oneflà , del pudore , e per dir tutto in poco , di* 
operando di renderle cafalinghe, le hanno abban- 
donate a’ior capricci come incorrigibili , appiglian- 
doli elfi fra tanto all’ unico , ed ultimo tentativo 
di richiamarle fui buon fenderò cogli elempli 
della loro ritiratezza , contegno , occupazioni , e 
condotta. Ma oh il foleniffimo granciporro, che 
prefi ! Che ritiratezza , che occupazioni , che con- 

. ' ♦ dot- 
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PRIMA * ? 

• » * * » 

dotta negli Uomini dellattuale g? p. era rione ! Co- 
me eflì tengono per dirnofirato , che la natura 
gli ha fìtua^i In grado più eminente (opra le don- 
ne per nobiltà , e numero di doni e prerogative , 
pare , che fi rechino ad onta , fé non le vinco- 
no altresi , nella leggerezza , nelle dilfipazioni , 
e balordaggini . Affé che fé un Socrate inalte* 
rabile fi trovale qui in Napoli ; ne diloggerebbe 
precipitofamente , vedendo così snaturati i Tuoi 
abitanti • Non bifogna giudicarne dalle relazioni , 
che tratto' tratto ne fono a Noi cofiì pervenute; 
perciocché la diftanza de’ luoghi impicciolendo 
gli obbietti , e V indifferenza di cotefti abitatori , 
che non più s’ intereffano per le vicende della 
fuperfìcie di quello globo , rendendoli non curan- 
ti di tali faccende , fanno si, che riefcano manche- 
voli li noftrj giudizj appoggiati alle notizie, che 
fi accolgono colti -a ritagli, dimezzate e confale. 
Bifo gna effere quà fulla faccia del luogo per of- 
fervare quanto è fpeciofa e incantatrice la leena . 

Una turba di Giovinaflri venutici dalle . Provin- 
• % 

eie, e mantenuti Dio fa a collo di quali , e quan- 
ti digiuni de’ loro tapinelli genitori confufi co- 
gli altri , che produffe quello fuolo , o flarfi in 
crocchio , e sdraiati innanzi a’ Caffè , o piazzeg- 
giar fu , e giu a due , a quattro , a fei col cap- 
pello a mortone , o a falde rilegate , o a larga, 
jefa * con un covagliolino (eresiato alfa gola , o 
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con un collaraccio imbottito rafente gli orecchi , 
e ’l mento da dichiararli fcrofolofi * col giubbe- 
rello ftretto , e ferpeggiato a va?) colorì , con 
un 2amberlucco abbreviato * o , fecondo la.flag- 
gione* con una guarnaccha fino a 7 talloni fornita 
di duplicato e largo bavero * coi calzoncino fuc- 
chiato * colle calzette di arlecchino , colle fcarpe 
allacciate a fettucce cafcanti e shoccatele, per 
colmo di flravaganza * con Un tal pezzo di cofa 
fra le mani inguantate , che certamente Voi non 
faprefte indovinare , s’ è baffone , se gruccia * se 
fiocco , se zufolo, se piffero * se cennamella* se 
fcudiscio se bacchetta* se sferza* se burattino. 
2Vla quello non è tutto , e non è il meglio . Quan- 
do i foli Giovinaflri flafiero fui zerbino , tanta 
farebbe tollerabile la mafcherata : fatto Ila però * 
che vogliono eguagliarli * ed anche fuperarli le 
tede calve * i crini canuti * le ganafce grinze * 
3e figuracce in fomma più affumigate ed appaf- 
fite , li più sguaiati squarquoi , che piatiscono co’ 
Cimiteri, ei quali non pertanto tutti ringalluz- 
zati*fì lufingano di comparire i più graziofì ci- 
vettoni del Mondo. Scommetto * se in quello guaz- 
zabuglio carnovalefco faprefte differenziare il ca- 
valiere dall’artigiano* V abate dal ballerino, 
lo fiudente dallo Schermitore , il pofliero dal no- 
taio , il ricattiere dal pittore * lo flampatore dal 
fellaj<jfc* r il carrozziere dall 7 orefice* il pafticciere 
dallo speziale. -, • Ptf- 
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Paflo ben volentieri in ii lenzio le lufifofe e 
firaniflirae metaraorfofi delle Carrozze di tali , e 
tante specie , che vi vorrebbe per nominarle un 
vocabolario a parte . Vi dirò (blamente , qjie ho 
trovati qui cavalli colle code tagliate . Or (eb- 
bene fia quefta una fconcezza orribile , che offen* 
de il fenfo comune ; pure alla buon’ ora : ma cre- 
dereftej , che li è giunto alla follia di mozzare' 
gli orecchi alli medelimi , e cosi moftruofi e svi- 
fati montargli i Nobili ye girar per le ftrade ? 

Da «quello abbozzo , che vi ho fatto indigroftb 
dello (fato politico ed economico di Napoli , vi 
farà agevole comprenderne lo flato morale . Ri- 
guardo a me , io rimonto alla cagione . per far- 
vene ravvifare ad un colpo d’ occhio gli rovinofì 
effetti. Una a me pare, e ficuramente è la fola, 
cioè la mancanza di fubordi nazione • Quando le 
mogli non fono fubordinate a’ mariti , quando i 
figliuoli non fono fubordinati a’ genitori , quan- 
do gli fcolari noi\ fono fubordinati a’ maeftri , 
quando i clauflrali non fono fubordinati a 1 loro 
Prelati : in breve , quando negli ordini divedi del- 
lo Stato manca la fubordinazione degli inferiori 
a’ Superiori , può rinvenirti coftume ? Taf è il 
cafo fatale di^ quefta Metropoli , e peggiore fi 
deplora in tuttti il Regno . Or fate Voi giudizio 

qual debba edere il coftume di una focietà y i ài 

• 

• ciu 
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cui membri di ogni età , ceto , fefTp , e candizio- 
ne fono nella piena libertà di penfare , di parlan- 
te , di fcrivere, di operare quello , che lor detta 
il capriccio , T efempio , V emulazione -, V inco- 
raggiamento . Chiese , Confeffionali , Congrega- 
zioni , Oratorj , Addio. Sacramenti , pratiche di- 
vote , efercizj di pietà , ritiratezza , contegnoso 
infultati , o derifi . In tale ftato di cofe può man. 
car la mifcredenza di urtar la Religione ? Può 
mancare il libertinaggio d* intorbidar lo Stato ? 
Ho voluto accennarvi di volo quelle cole ,*non ad 
altro obbietto , che per farvi capire V arduo , ed 
il difficile dell’ intrico y che mi avete addofiato , 
c per confeguenza il ragionevole timore , che 
aT ingombra , per la poco fruttuofa riufcita del 
mio viaggio . Ricordatevi della mia ortinata ri- 
trofia a venir quà , e fovvenitevi delle ragioni » 
che allegai , per iscagionarmene , quali furono la, 
magra figura, che vi avrei fatta io , il ridicolo, 
che mi avrei tirato sulla perfona , e la Aerile 
riufcita della mia miffione • Fate conto , che i 
due primi punti fi fieno avverati ; imperciocché 
lo fteflo fu uscir io la prima volta in iftrada, 
che risvegliar le maraviglie , e le risa de’ riguar- 
danti , a' quali comparvi un pezy di anticaglia 
da riporfi nel museo , o , come uora direbbe r 
un’ uomo del secento . Per verità nè pur io po- 
tetti contenermi di ridere alla mia comparsa , che 
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in quel rincontro, anche ‘agli occhi miei riuscì 
grottefca. La mia mezzana ftatura, il viso lun- 
ghetto rparutello e . bruno , il parruccone ce- 
ftuta e rabbuffato , la cravatta a lattugoni , i 
merletti a ventaglio , la casacca fcinta , il giu- 
ftacorpo fciatto e cafcante fino al ginocchio , il 
calzone goffo, le calzette tirate a cornicione , le 
scarpe a paletta ; tutte quelle cofe infieme non •• 
potevano certamente prefer.tar la più graziosa • 
villa agli abitatori della brillantifiima Napoli sul . 
declinare del Secolo XVIII. . Se non avelli pi- 
gliata la prudente rifoluzione di ritirarmi fubico 

nel mio alloggiamento ; i Lazarl (<t) non mi 

% 

avrebbero risparmiati i confueti complimenti di 
fonarmi le padelle dietro con centomila flridole 
tìfchiate , e forfè qualche cofa di più umiliante 
e spiacevole mi avrebbe detto , e fatto il popo- 
laccio buffone . Oh capperi ! L’ ho fatta folenne 
( ferrandomi le tempie con ambe le mani efcla- 
mai fubito , che mi vidi folo e chiufo nella Lo- 
canda ): ben mi fla quella confulione, per effere 
fiato troppo credulo alle altrui relazioni , e fo» 
verchiamente pieghevole alle infinuazioni degli 
Amici , i quali forfè per burlarli di me , o per 
umiliar la mia antica vanità , mi dipinlero que-- 
fio affare per il più agevole e piano , o vera- 
men- 


te) Così fi chiamano in Napoli fi Facchini . . 
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mente fuppofero di buona fede , che il Mondo 
di Napoli correffe sul medefìmo piede di religio- 
ne , di coftume* e di condotta j quale il lardaro- 
no a’ giorni loro • 

Or quello , che mi parve uno fpropofito da me 
corarneflò , di efler venuto qua a voftre importu- 
ne richiefte , vi dico il vero , che mi svegliò la 
Rizza contro di Voi . Ma quello , che fopra tut- 
to mi fece dar nelle fmanie , ei fu la patural 
rifleflìone , che fui momento mi corfe al pen fie- 
ro . Non fono io , diflt fra me fteffo , quel dello 
Pietro Giannone , che nel I7fc3* fui cofiretto 
fcappar da Napoli , per isfuggire la furia del Po- 
polo , il quale , appena ufcita dal torchio la mia 
Storia Civile , al vedermi comparir per le ftra- 
de , gridava : all* eretico , allo sbattezzato , allo 
fcomunicato % all 1 ateo f così perfuafo da 1 Preti , 
e da’ Frati , che colla voce , e colla penna cari- 
cavano il mio ritratto a colori tetri ed orribili ì 

• 

Or come mai quello medefimo immenfo Popo-i 
lo , che all’ora pizzicava di fuperflizione y e di 
fanatismo , fi e oggi interamente rivolto al polo 
oppofto y e fi è metto in tuono di naifcredenza in 
guifa,che quello fteffo Pietro Giannone oggi gli 
comparifca un pinzochero , un bacchettone in fac- 
to di Religione , di difciplina y e di morale ? E 
che ? Furon forfè sbandeggiati , o vero andarono 
a piè di Dio tutti i Preti , e tutti i Frati i S* 

» < » 

• * * » 


raffreddò forfè il loro zelo ? Forfè cambiarono 

• é 

fìentimenti ancor eflì ? Qual prò del mio lun- 

• # 

ghiflìmo viaggio efeguiro ? Così ondeggiante colla 
niente , non vedeva qual rifoluzione mi conve- 
nifle . Da una parte mi rembrava udire i voftri 
conforti , che mi obbligavano a deliberare : Ta 
alla per fine, pareva , che mi replicale il Mar- 
chefe Caracciolo , non folli fpacciato dall’ Afiera- 
blea Napoletana colle credenziali di milionario , 
o di declamatore per dover recitare in Napoli 
le prediche di Frate Naftagio , od il lamento 
della Maddalena. Giudicò l’Adunanza letterata, 
che effendoti Tu inoltrato più che altro uomo » 
intereffato per i Reali vantaggi della noftra Pa- 
tria , e pel rifchiaramento de’ noftri Cittadini y 
comecché avelli peccato nel modo , fpar^endo 
. nelle tue opere la maldicenza , e'1 deprezzo contra 
1* Ordine Eccleliallico , e la Corte di Roma , con- 
tra di cui manifeftafti tanta ftizza , quanta con- 
cepire ne folevi contra d’ogni uno , che agli occhi 
tuoi appariva de^no di biafimo , e di vitupero ; 
ben conveniva , che tu mcdelimo vernili a fpie- 
gar la tua mente , e a condannar di propria boc- 
ca le amarezze , e la bile , in cui intignelii la . 

,1 

penna fcrivendo . E oltre a ciò facea uopo , che 

veniffi tu fieli® a difendere il tuo valore e de- 

« 

coro vilipefi da tanti ridicoli Scrictorelli , che 
hanno avuta l’ impudenza di mettere fui tuo con* 




i 


ì 


u lettera 

to intolerabili fcipidezze , infultanri derilioni , 
atrociflìme villanie , . e buffonerie ftucchevoli . 
Era neceffario in fine , che tu moftrafli loro, non 
aver portata la collera tino a quel cieco e rab- 
biofo furore fpiegato da quefti Signori , i quali 
hanno ftimato con tal mezzo crearli un nome , 
e procacciarti una fituazione ; e che quando aiv- 
cora foffe flato lor lecito di ricopiarti nellafpro , 

: e nel mordace contra il Clero, e contra Roma, 
dovevano imitarti altresì nel fondo delle cofe fo-‘ 
fianziali e foJide , delle quali abbonda la Storia t . 
Civile : dovevano almeno far comparire nelle 
loro fcritture una buona educazione , una efatta 
Logica , un fodo giudizio , un poco di criterio , 
o almeno Ja grazia ^del pretto linguaggio italia- 
no , affin di far onore a loro fteffi , alla Lette- 
ratura , alla Nazione , al Re , alla caufa . Dall’ 
altra parte una folla di molefti penfieri con pili 
di forza , e di verità mi rampognavano forda- 
mente; Tu fogni Pietro, e teco fognano - ad oc- 
chi veggenti gli abitatori altresì de’ Campi Eli- 
sj . Dopo che nella tua Storia civile appiccarti i 
fonagli a* Preti, a’ Frati , e a Rema , avrai un". 
bel dire , che va male intefa la mente tua • Le 
tue ritratttazioni , le tue chiofe , le tue dilucida- 
zioni monteranno un frullo preffo a quefti Signo- 
ri ,• i quali le chiameranno fìmulatc obblique , 

• • * 

eftorte , e forfè ancor prezzolate ; imperciocché 

non ' 
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non avendoti efli ftudiato da capo a fondo, anzi 
ueppur letto con ordine , e metodo ; come ciò 
nulla oftante fi fono medi da loro* ftertì in doz- 
zina con Te, e con i pari tuoi , non folo non ti 

• < 

verrà creduto quello , che. loro protefterai , che 
anzi reputandoli elfi da più di quello , che Ta* 
vali , o verrai proverbiato qual povero imbecil- 
le , ovvero farai tacciato d’ignoranza, e di par- 
zialità in quei moltiffimi luoghi della tua Storia, 
ne’ quali non avendo voluto Tu ufar l’impoftura-, 
la calunnia , e un poco più d* impertinenza , e 
fopra tutto il tuono dittatorio e decifivo ; con * * 
• chiuderanno, che non iapefti, o non volerti im- 
berciarla a tutto l’Ordine chiericato , ficcome erti 
con una fronte invetriata fi recano a gloria aver 
avuto il coraggio d’ aver fatto , e di voler fare . 

Al tumultuario combattimento di cotali penfie- 
ri , mi fcofiì in fine , e rifolfi di efeguir 1* addof- 
fatomi incarico , checché doveffe avvenirmene ; 
e quindi riveftitomi di un abito pofitivo , ed il 
meno caricato dell 1 aflifa corrente , giacché il mio • 
putiva di troppo rancida antichità , eleo dall* 
Ortello , e prefe le porte , corro in S. Jorio ove 
era in villeggiatura il Signor Marchefe Segreta- 
rio , e fattogli dar preghiera dal fuo Cameriero , 
che in anticamera eravi un Avvocato provincia- 
le , il qual chiedeva da Lui udienza per doverlo 

informare fu di ua .iiuportantiflìmo aliare ,* co- 

• « 

mec- 
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mecchè corrette il feriato , ed il $ig. Mar- 
chefe fotte già in affetto di voler fare la folita 
patteggiata a quell’ ora , che era in Culla- mezza 
terza, non (blamente non mi venne negato T in- 
gretto, ma con inefplicabile umanità accolto , m* 
invitò a federe , e fattemi le corcefìe più obbli- 
ganti , così del mio negozio , come del mìo no- 
me , del mio meftiere , della mia Patria , e del 
mio viaggio mi fece tutto in una volta genti- 
lìttimi ricercamenti . Recatomi all’ ora in me ftef- 
fo , e riflettendo , che fuor di propoli to l'avrei 
tenuto a bada , e che anzi lo svelamento della 
mia Perfoha , e la novità delle cofe T avrebbero 
turbato , come era tutto naturale che avvenitte, 
parendomi intempeftiva la (cena , mi attenni al 
configlio di rispondergli fuccintamente in tal guisa# 
Quantunque mercé voftra , Sig. Marchefe , e '1 
buon viso , col quale mi veggo accolto , e trat- 
tato , non più mi lasci dubitare di tener la for- 
tuna propizia ; pure volendo bene , e diritta- 
mente ufare degli doni di quella, e della umani- 
tà voftra', mi convien pregarvi di differire ad 
altro tempo più opportuno il dovervi svelare 
qual io mi da , chi mi manda , per qual fine , e 
qual da Voi fi (pera , e fi aspetta configlio, aju- 
to , ed opera . E poiché ne’ graviffimi affari ( fra’ 
quali è da riporli quello , che per me vi fi do- 
vrà manifeftare ) il quinto elementp è il (egreto, 

e que- 
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c quéfto non può ottenerli altrimenti * che ma- 1 „ 
neggiandoli a quattr’ occhi ; per tal motivo do- 
vrefte compiacervi , volendomi onorare di cor- * 
tefe afcolto , di darlomi a folo a folo in diverfe 
riprefe , ed in tempo notturno . Senza efitare un 
idrante ii gravi (fimo Minìdro fi spacciò con que- 
lle poche parole . Confortatevi , Sig. Forediere , 
e fiate a buona fperanza: redi pur così l'opera, . 
come vi aggrada .* ne verrete qui folo , quando 
vi piaccia , alle due della fera cominciando dal 
giorno di posdomane . Solo rat troverete in que* 

Ha raedeltma danza ove dal mio famigliare , 

% n -, ■» 

che il preverrò del vodro. arrivo 9 non vi Verrà 
tenuto l’ufcio .Ciò detto , rizzatoli in piedi , e ac* 

, ■» 1 

complimentatomi di buona grazia , me ne tornai 
all'albergo di Napoli. 

Ho (limato di mettere per ifcrittnra quel » 
che ho fatto fin ora , decorile terrò lo fteflb me- 
todo in appreso ; affinchè tali fi padano leggere 
da tutta cotefta Aflemblea gli avvenimenti , quali 
da me vengono fcritti , ficcome altresì per non 
tenervi fofpeti e anfiofi dell’incontro , e de’ ri- 
fultati. Darò ricapito a queda lettera col mezzo 
del primo Eccleliadico fra* moltiffimi , che da 
queda Capitale padano per cotedi lidi •- 

) • 
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# « * 

Gìantions svela al Marchefe la fua Perfona • 

Racconta il ricevimento fattogli da' Letterati 

' Napoletani allorché arrivò ne ’ Campi Klisj • 

* 

Chiama a findacato le fcritturacce , £ libri* 
coli , e /f cartucce ftampate in oc c a /ione della 
Chlaea • iS7 condanna in effe tutto ciò , che 
offende la Sovranità , c/le intacca la Religione 9 
c/iff profana la decenza , * c/z* /eredita la 
letteratura Napoletana •• 


J Eri appunto conferitomi nel Calino del Sigt 
Marchefe Segretario , e introdotto nel fuo ga- 1 
binerto fecondo f appuntamento del luogo , e del 
tempo defignati i rimafti noi due foli e chi ufi , 
così al mio dire diedi cominciamento . Sebbene 
Sig. Marchefe , la perfona di Pietro Giannone 
non vi fìa cognita di villa ,* 1 * aver nondimeno 

ancor frefche alla voftra memoria le onorevoli 

• » 

teflimonianze di Prima , che Voi medefimo ( feb- 
ben giovane allora , ma quantunque giovane 
molto avanti nella carriera del boro ) più volte 

e • # 

prò- 
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proteftafté a lui lontano , e maggiori udifte ve- 

« ’ 1 

nirgli tributate da 5 più gravi Senatori , da' più 
infìgni Letterati , da' più illuftri Personaggi dea- • 
tro , e fuori l 5 Italia , ma fopratutto la lettura. ; ' '• 

delle fue Opere, e le ftrepitole vicende della fu* 
vita notiffima al Mondo, dovrebbero rendere ac- • 
cettevole una vinca r che vi venitfe fatta a fuo, 
conto , e dovrebbe farvi accogliere di buona gra- 
zia qualunque ambafciata,o preghiera, che a no- 
me di lui vi foiTe porta » Or quanto piu grade- 
vole riufcir vi dovrebbe la presenza dei medesi- 
mo Giannone, e muffimumente fe poneffivo mente 
alla dignità de' ragguardevoli Perfonaggi , che a 
Voi lo indirizzaffero , e alle pratiche , eh’ egli • 

▼enifle a far con Voi , non già per alcun fuo 
perfonal bifogno , o per vantaggio de' (uoi Com- 
mettitori , ma in prò della Religione , in fervi- 
zio del Sovrano , ad onor delia Patria , e per de- . 
coro della Nazione ? Or la bifogna fta pur cosi 
Sig. Marchese • Io* appunto fono Pietro - Gian- 
none , che vengo in perfona : quel de<fo Gian- 
none fon 1 io , del qual udifte parlar le mille vol- 
te , lebben travifato fotro quelli abiti • prefi ad 
arte dall* affiià corrente . Chi a Voi mi spedisce 
è l’ intera Aflemblea Napoletana de’ Campi Elisj 
più volte a tale intendimento con folennità adu- 
nata : nè altro porta la mia commedbne , che 
indicarvi i gravi danneghunenti , che quel Savio 
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Consedo dima efferfi recati già , e minacciarli 
peggiori alla Religione, e allo Stato: moftrarvi 
altresì rombile guado , che hanno dato alla de- 

i ^ * 

cenza , e alla letteratura nazionale quelle tante 
co facce ufcite con cieco furore da* torchi di Na- 
poli : e in ultimo per mettere sul vodro tappe- 
to il temperamento da pigliarli , così per rime- 
diare a’ mali farti , pome per ovviare a' maggio- 
ri , che non fuor di ragione fi temono . Fatevi 
coraggio intanto , Sig. Marchefe , e ripigliate 
colla calma dello spirito , e colia ferenità del 
vifo la* necefìaria attenzione a quello , che fono 
per dirvi , riflettendo non a me , che ragionar vi 
debbo , ma fi bene a coloro , che a Voi mi spe- 
dirono , e all' importante negozio , che tratta* 
dobbiamo . • 

Qual fi rimanefTe il fenfatiflimo Minidro ali’ 
Inaspettato appari mento , e qual vifo facefie a 
quedo patetico difcorfetto , non è a dire * Tra 
agitato e ridente, s’ alzò da federe , e voltandoli 
sulla mia vita , e ftringendomi al petto : oh Sig. 

’GiannOne, efclamò forte , pur troppo conofco 

» / * 

nelle vodre parole, e nelle opere lafciate il vo- 
• ftro valore , che la fama non finirà mai di pre- 
dicare per grande. Oh che invidiabile moriientof 
E dove , e come , e quando poteva cadérmi in pen- 
fiero, che avrei dovuto vedere il celebre Pietro 
Giannone onorar le mie danze ì Chi avrebbe 

J * r 

im- 
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immaginato ,, che L’Afiemblea Napoletana de ("am- 
pi Elisj , compofta dal fior fiore di tanti uomini 
grandi o rifaputi per fama , e per opere , o da 
me conofciuci e trattaci * e Senatori, e Togati , e 
Giureconfulci , e Letterati, e Mini Uri, e Prelati, 
e Principi : chi , dico , avrebbe immaginato in 
quella rispettabile Adunanza tanta degnazione di 
rivolgerli a’me , e spedirmi un Legato di tanto r 
credito , e per così nobile obbietto ì Dico il vero 
che fé mai vi fu momento alcuno nel corfo de» 
gli anni miei , che mi rendette fenfibile agli ono- . 
ri , alle glorie , e a tatti i doni , de' quali mi fu 
larga la fortuna ; poflb aflìcurarvi efler quello 
• r iftante , in cui debbo faperne il buon grado al- 
la Provvidenza , che mi fa fentire tutto il prez- 
zo degli altri Tuoi favori In quella occalione ono- 
rifica di aver accolto un metTaggiero così ripu- 
tato , in nome di un' Aflcaiblea così gloriola , e 
per motivi cosi rilevanti . Io ne farò fare una 
ifcrizione per appiccarla alla porta di quello mio 
Calino ad eterna memoria , non mica per la va- 
nità di eflere io flato dillinto con tale onorifi- 
cenza , ma per manifeftare a nome della Patria , 

e della Nazione la debita gratitudine a 1 generoli 

» _ • 

abitatori de" Campi Elisj e con ciò fcuotere 
P intorpiditi talenti Napoletani , e svegliargli ad 
una nobile emulazione : facendo capir loro * che 
quando pur elli fi Hanno neghitcofi e balordi nel 

B 3 tra- 
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trafcurar la gloria nazionale , non mancano a 
fcorno loro gli zelofi abitatori de’ Campi Elisj di 
pigliarti a petto 1’ onor comune , fpedendo nelle 
occorrenze gl’ intrepidi e dotti Giannonì . Ciò 
detto , ci mettemmo a federe y ed io facendomi 
da capo , così tolti a parlare • 

• Il dì 17 Marzo del 1748 che mi fottraffe 
alle tumultuofe vicende di quello Mondo , e dal- 
la Cittadella di Torino mi trasportò ai tranquil* 
lo foggiorno de' Campi Elisj , fu il primo colpo 
di luce che fcoprì al mio intelletto la verità tut- 
ta nuda e aperta • Innanzi alla gran porta vidi 
giacerti a terra fcarmigliati e confuti il fedizio- 
(ò spirito di partito y il rovinofo fanatismo , la 
sciocca fuperftizione , la matta raifcredenza , la 
cieca ignoranza , 1’ odio maligno y tfr pallida in-* 
vidia , la fparuta calunnia * la callida ipocrifia.* 

1’ orgoglio , il disprezzo il difpetto , e tutta la 
difperata canaglia de’ vizj -, da’ quali per 1 ordi- 

. uà rio non andarono ») e non anderanno interamente 
efenti ,qual di uno, qual di un altro > quale più, 
quale meno , tutti gli abitatori, di quello globo . 

Allo fpalancarfi deli* ufcio , mi veggo innanzi 
Bartolomeo Chiòccarelli , che con un grotto maz- 
zo di chiavi fra le mani dava bene a conofcere ^ 

edere egli il cuftode del dotto ricinto detonato 
per abitazione a’ Letterati Napoletani , de’ quali 
egli pra altresì il Ricevitore coir ampia facoltà 

* . » 

: / . 
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di affegnar loro domicili corrifpondenti armento, 
c al valore delle Opere di ciafcheduno . Dopo i 

mutui convenevoli , come gli vidi a lato un 

ì 

vecchietto di buona grazia , che fìfo mi guarda- 
va nel volto , e, per naturale iflinto , io lui , mi 
venne talento di domandargli chi colui fi fotte , 
perciocché mi fembrava conofcerlo della faccia 
al che egli.iubitamente , Uefa la delira sulla spal- 
la di quello , e rivolto a me il vifo , cosi for- 
ridendo rifpofe : è difficile affai , che il cono- 
fciate ; e quando pur folle il più valente filio- 
nomo del Mondo , e delle sul mille col medefi- 
rao Gio. Battilla della Porta; vi riufcirebbe im- 
ponibile indovinare alle fattezze del fembiante chi 
f?a quell’ uomicciuolo , che pur fu il miglior fi- 
lofofo del fuo fecolo , febben pochiffimo , e ap- 
pena conofciuto da’ nollri . 

Egli è Angelo Catone (a) , a piena laude del 

quale vi dico , che pel corfo di due fecoli prima 

\ « * 

del mio arrivo , efercitò quello medefimo onori- 
fico impiego di Ricevitore di Uomini di lettere 

B 4 qua-. 

*JI * » 


(a) Fiorì quello falente Filofofo , e Altrologo 
tra *1 fine del fecolo XIV. , e principio del XV. , in- 
fegnando filofofia , e aerologia nell’ Uniferfirà di Na- 
poli, Fu originario di Sepiao » antica Città .del Smnia 


• • 



della nottra Nazione , quando pervenuto io qui , 

ne fece a me la cerone . E* vero , eh’ Egli avea 

< • * 

accolti e allogati, que’ valentuomini un poco al- 
la rinfufa , i. quali poi furono da me fituati eoa 
miglior ordine alle corrispondenti loro nicchie ; 
ciò nulla ottante io gli fo tutto il buon grado di 
quanto egli fece r . il che mi fu di non piccolo 
ajuto per conofcsre più d’appretto il merito , e il 
valore de’ nottri Letterati , e far fo proporzionata . 
fpartigione de’Rioni . E non credete r che io abbia 
la vanità di darmi tutto folo le buone fette. Co- 
nobbi I’ arduo di foftener quefta carica col dovu- 
to, decoro , e perciò non ricufai avere a compa- 
gni , ed aiutanti Niccolò Toppi , e Lionardo Ni* 
codemi (£) ambedue di me più giovani , ma cer- 



io Contado di Molife. Egli emendò il libro dette Pan- 

■ * 

dette di Medicina di Matteo Silvatico da Salerno , e 
fattolo riftampar cotte fue pellegrine aggiunte, e corre* 
ztoni , dedico’lo a Ferdinando I. di Aragona . Or in 
quella dedica egli fu il primo * fare onorata memoria 
de’ Letterati Napoletani , tettendone un-riftretto Cata- 
logo . Per eflere rari (lìmo il L.bro , non ha permeflo 


la Grettezza del tempo di poterlo aver fotto P occhio, 

• traferiverne gli Autori , che annun2ia con le meri- 
tate lodi . 

{b) Del merito di quelli tre raccoglitori dello 

» *. opt* .* •; 

. \ 
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temente non più di me laboriofi , nè più avve- 
dati . * ‘ ’ 

Giò detto , chiafe la porta il buon Chiocca- 
re! li , e nel muovere i no fori primi patii dal li** 

' « 

mitare « vediamo venirci di fronte Gaetano Ar- 

9 a 

gento , Aleffandro Riccardi , e Coftantino Gri- 
maldi , i quali (i avevano tolto in mezzo Monfi- 
gnor Carlo Majello , con cui erano in familiari 

♦ c follazzevoli ragionamenti . Non è facile fpie- 

• « 

garvi , Sig. Marchefe , il trasporto di allegrezza y 
che tutti e quattro moftrarono nel- vedermi , e 
apprefiarmifi . Il primo di loro , che pigliò adi- 
re, fu il Duca Argento : o Giannone , a braccia 
aperte, e a mani alzate esclamando , non tei difs 1 
io , che la tua Storia Civile ti avrebbe mefia su! 
capo una corona ? Ma fovvengati , che , tofto fog- 
giunfì , una corona però di spine , delle quali 
avrefte dovuto ioftenerne le aspre trafitture in 
tutto il tuo vivente. Profeguir volevano a celiare 
il Grimaldi, e ’1 Riccardi f quando io ruppi loro 
la parola in bocca : Amici miei , ripigliando fo- 
bico, tanto ne va a chi tiene , quanto a chi fcor- 
•‘ k . * • : . 

' • ‘ ti- 


opere ,, e degli Autori Napoletani ne dà il preeifo 
e imparzial giudizio il Ch.'Ab. Sorla nelle Memorie 
Storico-Critiche agli articoli corrispondenti . 


,r:: 
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tica . Se io fui reo , Voi non forte affé inno- 
centi . Se io averti avuto in doffo una Toga ; fe 
la mia ambizione forte ftata favorita da vento 
propizio ; forfè , colla medefima condotta nello 
fcrivere , farei flato ampiamente premiato nel 
Mondo , o per lo meno non perfeguitato , nè 
infelice , Ma come va , foggi unrt , che io veggo 
qui in voftra amichevole compagnia Mons. Ma- 
cello ? Non è quel Majello , che fu il berfaglio 
di tutta la voftra ftizza (c) ?, 

Sor- 


CO Ci allontaneremmo enormemente dal noftro 
cammino , fe accennar voleflimo folamente le tante bri- 
ghe inforte di tratto in tratte fra la Corte di Roma, 
e quella di Napoli ne* tempi più rimoti , e le quali 
non cederanno d* inforgere , qualunque precauzione fi 
prenda, fino a quando Roma , e Napoli faranno limitro- 
fe . Ci atterremo dunque a quelle foie , che vide na- 
feere , e morire il cadente fecolo , come le più frefche 
a memoria di coloro , che per genio , per curiofita * 
per ispirito di partito , e per interede entraron com* 
unque nella feena o da attori , o da fpettatori , mol- 
tiflimi de* quali poffono per veduta aver conofciuti , o 
podono aver udito da coloro , che per veduta conobbe- 
ro r indicati foggetti , e più altri non meno riputati , 
e valorofi , che adìem con loro mifero le mani in pa- 
lla . Ede formano tre epoche .La prima fi svegliò nel 

170S 
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Sorridendo all’ora flefe la mano il dotto Ar- 
civefcovo , e diffe : ancor Voi farete noftro Ami- 
co , come fiam fra di Noi , e di tutti gli abitan- 
ti di quella Regione , dove la verità trova final- 

men- 


1708 ( della feconda , e terza fe ne farà motto u» 
poco p ìt avanti ) , allorché Carlo VI. con una pram- 
matica (lab i! la collazione de’ benefici Ecclefiaftici a* 
foli Nazionali, il fequeftro delle rendite de’ Beneficia- 
ti Foreftieri e vietò 1 * effrazione della moneta , e 
tutti i cambi collo fiato Ecclefnftico . Il primo a giudi- 
ficar quefio Sovrano Editto fu Francefco Amenta Av* 
vocato Napoletano con una breviflìma lettera de’ 1* 
Aprile dell’anno medefimo indirizzata alla Città , dal- 
la quale fu prefentata al Viceré Conte Daun • Com- 
parvero nel tempo fieffo il Prefidente Gaetano Argento 
colla fua opera de re beneficiaria , Cofiantino Grimal- 
di colle fue Confiderazioni Teologico Politiche fatte a 
prò degli Editti di 5 \ M. C. intorno alle rendite Ecc li- 
ft afriche nel Regno di Napoli . Si vide ancora girare 
una fcrittureJIa di 24. pagine creduta di Aleffandro 
Riccardi , che pafsò Fifcafe del Supremo Confìglio iti 
Vienna, e Prefetto della Biblioteca Imperiale col tito- 
lo feguente : Ragioni del Regno dì Napoli nella caufa 
de* fuoi heneficj Ecclefiaftici , che fi tratta nel Reai Con- 
figlio della Maefrd del Re nuovamente a tale affare ordi- 


nato 


Comparve all* ora il Canonico Majello , opponendo 


al- 


"S* 


Digitized by Google 


a8 LETTERA 

mente il fuo afilo ficaro . Qui non ha luogo nè 
timore , nè fperanza , perchè la verità fia tradi- 
ta perfeguitata e punita , tre disgrazie , dalle 
quali non può affrancarli nel Mondo qualunque 
volta ardifce comparire nelle Tue naturali fattez- 
ze . Guardate , profeguì Majello, ftrignendo con 
una delle Tue mani la mia, e coll’altra additan- 

i do- 


alle annunziate fcritture il fuo litro : Regni Neapolita • 
ni erga Peni Cathedram religio . Ma poiché il Grimal* 
di uomo ardente e franco fenza confiai t fi Credette of- 
fefo , venne di bel nuovo .alla tenzone con un’altra 
opera Con fider azioni /opra il nuovo libro intitolato : 

Regni Neapolitani &c. . Non è tolerabile la (lizza da 
cui fi lafciò menare il Grimaldi , impiegando contra il 
Majello non dico una flregghia afpra e pungente, ma 
il piti villano raflrel lo , con dargli per lo capo ad ogni 
quattro verfi del mentitore , de.l l’ignorante , del calun* 
niatore , dèl.mefchino in Logica , del dispreggiatore 
de’ Santi ec. . E poiché fospicò il Grimaldi, che nell* 
opera del Majello vi avefTero avuta mano altri Perfo* 
saggi per comporla , mettendoli tutti in un fafeio , li 
appella nobile Masnada , ambubajarum cotte gì a , p karma 
Copolae , mendici mimi , balatrones &c. . Non fi riflette 
il Majello,.* ma con un* altr’ opera intitolata.* Apologeti - 
tus Cbrijiianus , quo anonymi conviciatoris error veritate , 
livor ebarìtate dispellitur 9 fa al Grimaldi, frequenti 
risciacquate fempre coi ranno cocente , ma non mai 
fenza fapone^ 
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domi li quattro lati della spazio fi. li ma Galleria y 
in ogn’ angolo de' quali lungo i cornicioni , fi 
vedono fcritte a caratteri cubitali quelle due pa-' 
role Pax et Veritas . 

Mentre immobile della perfona e incan- 
tato degli occhi flava leggendo , un piacevole 
• ' . • ■ 

lcalpiccìo mi fcuote , e veggo tra maraviglia e 
gioja ufciti dalle loro abitazioni venirmi di fron- 
te il Monaco Paolo Diacono con in mano la Tua 
Storia de* Longobardi , ed il Tuo Continuatore 
Eremberto , e Lupo Protospàda , e Alberico 
da Settefrati detto 1* Anònimo , e Falcone Bene- 
ventano , e Pietro Diacono , e Leone Marfìcano , 
e Goffredo Malàterra , e Guglielmo Pugliefe , 
e Niccolò di Jarafilla, e Matteo Spinelli, e Tri- 
llano Caracciolo , e Giambattifla Carafa , e An- 
gelo di Coftanzo v e Tommafo Collo, e’1 P. An- 
tonio Caracciolo , e Giulio Celare Capaccio, e 
Francefco Capecelacro , e Giannantonio Summon- 
te , e moltiflìmi altri in maggior numero , ma 
di minor grido , che mi avevano preceduto nella 
Storia de 1 fatti noftri . Le fede , e i cortefì uffi- 
tj , non quali Emulati lì praticano in quello 
Mondo , ma finceriflìrni e cordiali , che meco 
praticarono quegl' Illullri Abitatori , meglio po- 
tranno ^a Voi immaginarli, Sig. Marchefe, che 
da me defcriverfi . 

i , 

Non mi fa maraviglia , ripigliò Egli , la 

gra-: . 
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grata accoglienza di que* valentuomini , i quali 
certamente dovettero riguardarvi come il bandi- 
tore delle loro gloriofe fatighe rofe dalle tignuo- 
le nelle biblioteche , e già ite in dimenticanza , 
Mi fò carico , che dovettero fapervi tutto il buon 
grado dell' onore Lor dato , chiamandoli teftimo- 
nj , e mallevadori della nofìra polizia civile , che 
fotto la voftra penna prefe quella flibnoraia rego- 
lare ordinata e virile , che indarno poteva afpettar- 
fì da altra mano. La curiofìtà però, Sig. Gian- 
none , mi fpinge a domandarvi , fé venne da Elfi 
approvato tutto quello y che fui conto loro ci 
fpacciafte . Già V avrei detto da me , Sig. Mar- 
chefe , rilpofì fubito ancorché non me lo ave- 
lie domandato . Senza arroflire , e fenza impallidi- 
re confeffai loro ingenuamente le mille fvifte , 
le negligenze , li abbagli , li errori , l’ ingran- 
dimenti , le diminuzioni , un pocolin d 5 impoftu- 
re , un tantino di detrazione , ne’ quali cader mi 
fecero la dura necefficà d affrettar T opera , e 
precipitarne la diampa v il . mio naturai tem- 
peramento acre e mordace , e lo fpirito di 
partito , che mi ftrafcinò a fcrivere quello f 
che dovea tacere in ofTequio della decenza 9 
c a tacer quello , che dovea fcrivere in gra- 
zia della verità , e che tacqui fui timore di fa- 
vorire il Chericato . Sebbene neppure vi fu bilo- 
gno di tanto; imperciocché il Chioccarelli col 

rii© 


\ 



S E C x O N D A 31 . 
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rifo in bocca mi aveva gentilmente (coperta la 
mia malizietta di (opprimere il giovevole per li . 
Ecclefiaflici in (atto quello, che io aveva trop- 
po fervilmente ricopiato dal fuo indice. Il buon 
Majello però pieno di gioja interruppe dicendo .• 
non ne fia più ; bello è il non mai fallare , caro 
Giannone : ma chi mai di tutti gli abitatori del 
globo , tranne i foli autori if pirati , può darfì 
quello vanto ? Ella è però gloriofiflima imprefa 
faper riparare in tempo gli errori Tuoi . Al faU 
lare ci porta colla (uà debolezza la natura , a cui 
danno la (pinta verfo il precipizio le paffìoni , 
laddove il ritrattarli cofta Y amaro facrifizio e 
della natura , e delle paffioni • Voi folle il mo- 
dello deir uno , e dell’ altro : ma (commetto , che 
tra mille feguaci , che batteranno fa prima vo- 
llra (Irada , neppur troverafìene un (olo , che 
voglia tenervi dietro nella feconda in tempo , e 
con gloria . E’ piacevol cola e faciliflima ru- 
bacchiare dagli Autori tutto il maledico , il 
mordace , il frivolo , V infultante : ma è di fom* 
ma pena e moleftia pefcarvifi il vero , il folido 9 
il forte , il ragionevole da’ fedicenati Letterati di 
quefto fecolo (uperfìciale , e che va a chiuderà! 
corrotti (limo , e ignorantiffimo . 

In fatti , Sig, Marchefe , dopo la mia Sto* 
ria Civile 9 lì è veduto più fra di Voi altro la- 
voro di polfo eguale? Vi mancarono forfè delle 

oc- 
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Occafioni ? Ma quefte furono molte , e tutte op* 

portune da poterli mettere in moftra di talenti 

* # 

grandi anche i mediocri a fpefe mie.- voglio di* 
re , che fé lì iofiero applicati i noftri Letterati 
Napoletani a coltivare 1 ’ infiniti e diverli rami 
della ragion civile , e fpecialmente quei, che ri- 
guardano l’ Eccle fi artica giurisdizione , pigliando 
a modello la mia Storia Civile ; avrebbero fatta 
la più luminola figura nella Repubiica de’ docci , 
foltanto che ne avefiero emendati li errori , rad- 
drizzate le obliquità , illuftrate le dubbiezze , e 
t miticato r. afpro , e *1 mordace . 

Sovvengavi , Sig. Marchefe , della briga infor- 
ta nel 1762. fra la Corte di Roma , e quella di 
Parma (4) * Se il Marchefe Spirici non fofie 

ufci- 



W II Duca di Parma pubblicò un editto de* a 5; 
Ottobre 1764. , col quale proibì agli Ecclefiallici , e 
Luoghi pii novelli acquiftì . Con altro editto de* 1$. 
Gennajo 1765. abolì 1 * immunità reale de* beni Eccle- 
(iàftici , e con un terzo ^de’ 16. Gennajo 1768 vietò 
agli Ecclefiaftici di portar le caufe ne* Tribunali di 
Potenza (Iramera ; di non poter ricorrere a Roma per 
ottener benefici , pendoni , Commende &c. fenza averne 
prima impetrato il confenfo dal Principe: di non doverli 
conferire benefici anche Qonciftoriali , B*die , pendoni 
dignità , uffici &c. faivo che alli Nazionali • li Som* 


ufciro in campo colle sue Ojfervazioni full a Cor- 
te di Roma , e col fuo Dialogo de' Morti ; o gol 
uno avrebbe creduto , che Napoli trovavafì in- 
volta fra le denfe caligini de' fecoli piò tenebro- 
fi • E pure lo fteflfo Spiriti nell’ arrivare a’ Cam- 
pi Elisj confefsò di aver oltrepaflati i limiti del- 
la eriftiana , civile, e filofofica moderazione nella 
accennate opericciuole •> delle quali egli medefimo 
ne additò lo fcarno > e il debole . Dopo ciò è inu- 

C ' tile 



mo Pontefice di quel tempo Clemente XIIf # con un 
fuo breve de’ 30. Gennajo 1768. dichiarò cadati an- 
nullati ed irriti gli accennati editti del Duca di Par- 
ma . Si svegliarono fubito al fragore tutte le Corti 
Borboniche , ed altre ancora per opporli alle pretendo- 
ni di Rom& . Francia fu la prima con un arredo del 
Parlamento del dì 2 6. Febrajò 1768 confolidato dal 
voto di tutte le Camere adunate . Si capifce , fenza 
dirlo , che fece lo (ledo il Duca di Parma , come il 
principale intereffato , i diritti del quale venivano in- 
taccati dal Breve . Vi- accorfe il Re Cattolico con fuo 
Editto de 1 16. di Marzo 1768. Non mancò di affacciarli 
il Re di Portogallo col fuo Editto de’$o. Aprile 1768. 
Vi accorfe pur anche la Sereoiffìma Rcpublica di Ve- 
nezia 9 prefcntar facendo dal fuo Ambafciatore al Papa 
una promemoria. Finalmente comparve il Re N. S..col 
fuo Editto de* 4. Giugno 1768, 
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tile far parola degli altri (cartafacci infulfi ol- 
traggiofi arroganti e milerabfh > che tifarono in 
quella occafione da’ torchi di Napoli • E’ vero chfe 
riscoffero le fifchiate fin anche dalla plebe i loro 
Autori , ed andarono in eterna obbhvione ; ma 
non fa quella certamen r e una condegna punizio- 
ne del torto fatto alla Nazione • Sarebbe conve- 
nuto per coman decoro , che i Letterati veraci 
ne aveffero decretata agli Ancori con voti unifor- 
mi una perpetua infamia , e *1 Governo T avefle 
(ottopodi a leverò caftigo . Se quefto rigore fi 
fofifé praticato in quella emergenza , non fi (arefcr- 
be veduto sboccare uno fciame importuno d’ in- 
fetti letterari nella tanto famola sbriga della Chi- 
nea‘, ove ogni mefchino talento volle federe a 
fcranna da maeftrone . 

♦ 

Non fa d’ uopo funeftarci col difcuoprire gli 
ofcuri Autori di tante svergognate cofacce > che 
ingombrarono le piazze , i tribunali , i caffè , e 
tutti gli angoli di quefta Capitale ; perciocché 
tutta la gente cofturaata e favia ne rimafe ftomaca- 
ta . Il Marchefe Caracciolo nel pattar poco dopo 
ne' Campi Elìsj portò (eco un gran numero di 
efemplari per darci un faggio del gufto deprava- 
to , e dello (lato deplorabile in cui aveva lafcia- . 
ta la letteratura Napoletana » E a quefto prò- ' 
pofito vi accennerò , Sig. Marchefe , quello , che * 
accadde al primo momento del fuó * arrivo per 
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farvi ridere , e follevarvi un poco lo fpirito . 
Avendo il Caracciolo buttato venti , o trenta di 
quefte fcritturacce su di una panca: leggete dif- 
fe , amici miei, invitando tutti gli alianti, le fo- 
nore sciocchezze de' noftri fedicenti letterati , e 
chi prendendone una , e chi un’ altra , cadde nelle 
mani dell’ Abate Malarbì un libriccino di 22. 
pagine col feguente titolo *Ode sulla Storia, àci- 
da politica Pontificia - Opera pofiuma del cele- 


bre P . Rocco , con un profeguimento di D. Ono- 
frio Galeotd . Il grave Malarbì fi pofe fubito a 
svolgerla , e volendo mettere un poco in fella la 
brigata , volle gli occhi , e indirizzò la parola 
al P. Rocco , che incappucciato, e ferio liavalì 
• in crocchio , c sì gli dille : vi è anche per voi 
Pé Rocco : mi rallegro , che avete lalciato il 
Nome di Poeta : apprefiatevi * e udite le volile 
cofe • ^ 


Madre di rea di/cordia 
Religion divenne : 

Volle J edotti i Popoli j 
• E V ignoranza ottenne , 

, Senza farlo pattar più avanti nel leggere t 
increfpata la fronte e spalancati quegli schiacci 
turchini il P. Rocco , mordendo le labbra , e tutto 
scuotendoli della perfon^, colja (olita rauca voce 
"alzò un grido dicendo ; chi è catello empio che 
« così parla? Adagio* ? P. Rocco , ripigliò il Mala- 

C a bì 
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bl,non flamo ancora al più bello udite ; il retto: 
Voi Jìete riputato il piu dotto di qualunque lette - 
rato * perchè fapefle maneggiare a vojiro talento 
mezzo milione d ' uomini • Il genere umano , che 
qua fi per una cofmologica moial legge vive [em- 
prs j chiavo dell' opinione , è deh tare della fua 
feliciti a que grandi ingegni , che fanno dirìgere ■ 
bene la fua tirannia ; E che J ebbene non nudrifle 
Jentimenti cosi liberi riguardo alla Corte di Rom&y. * 
come quelli , che fi trovano f ditti in quefl' ode ; 
perciocché le vojìre preiichs furori fempre di un 
tuono differente ; pure fi fa 7 che que fio è 1' ufo 
de' Sacri Concionatoli e Miffionarj , di oprar fem-‘ 
pre , e penfare al contrario di ciò , che Ejfi de- 
clamando inculcano da f opra il pergamo # Oltre 
ciò efiendo voi un gioii Politico % vi alattajie al- 
le circofi ante del tempo , predicando alV ot a quello 
che fi voleva predicato , e non quel , che fi dove- 
va ^ e che voi avi e/i e voluto predicare . Siccome 
venti anni a dietro fe Ji fuffe Jcritta la centejima 
parte ai quel % i he fi è fc ritto in quejio anno fui 
..propo ruo della Chi nea contro la Curia Romana ; 
i Sciittori in Napoli farebbero flati lapidati , e- 
vi avrtbbe potuto /accedere ancora qualche religio - 
Ja rivoluzione . Or coL volger degli anni fi fono 
cambiate le opinioni ^ e fe Voi tomajie in vita » 
muta te [le totalmente linguaggio ? e con mezzi , # 
con prediche differenti difporrrejle ancor , come . 

4 
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prima ,* di un mezzo milione in circa di aòi» 
tanti . 

Tanto peggio * ripigliò il P. Rocco .• fé pri- 
ma domandai % chi è cote.?o empio y ora fogg;un«r 
go , cht è cote fio fci agu rato ? Un uomo, cne ha 
impiegaci fefìant’ anni della fua lunga vita *aL pu- 
blico fervi zio fpirituale e temporale, d’onde ne 
ha tratti infiniti van.aggi lo Stato , e tutti efi- 
• fìenti e vifibili : un uomo , che non mai ha do- 
mandata , nè mai ottenuta una pernione, thè non . 

ha mendicato mai una mitra , che non ha arric- 

• « 

chito un nipote , un parente , un amico ; un 
uomo per le cui mani fono pafiate centinaia di 
roiglìaja di feudi tutti ‘fedelmente impiegati in 
opere publiche a difefa del pudore , a ricovero 
della raiferia : un uomo in fine , che mille volte 
lì ha levato i\ pan dalla bocca per alimentare il 
famelico, e fpetfo fpeflo fi è fpogliato degli abi- 
ti , e svaligiata la fua ftanza per ricoprirne la 
nudità vergognofa ; quelV uomo appunto fi fpac- 
cia con impudenza aver predicata la fubordina- 
zione per fomentare il dispotifrao, e la tirannia ? 

E chi altro mai nelle occorrenze ebbe il coraggio 
•di prefentarfi a’noftri umaniflìmi Sovrani Padre, 
e Figlio , e rapprefentar loro le indigenze del 
popolo , e le foperchieris de’ prepotenti , e im- 
petrarne il follecico e bramato follievo ? Come ? 
li P. Rocco per politica predicò quel, che fi vo* 

C 3 le» 
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leva predicato, non quello, fi doveva predicare? 
Mentifce per la gola chi così parla . lo predicai 
Cri fio Crocefifib , predicai il vangelo , predicai la 
morale , e '1 buon coftume , fenza del quale di- 
venendo felvaggi i popoli , non mai è in ficurez- 
za lo Stato: predicai contro i faccentuzzi , i mi- 
fcredenti , gli fpirici forti , e fe tornalft al Mon- 
do con più ardore farei lo (beffo , perchè oggi * 
più che mai , cominciando dallo Scrittore di co- 
letta infame Satira contra di me , e del Gover- 
no ; . ; • • * Non imbrufchite P* Rocco * ripi- 
gliò interrompendolo il Marchefe Tanucci . Chi 
così ha fcritto di Voi , oltre alle matfìme di un 
empio , dà ben anche a conofdere , che pofìiede 
a maraviglia tutta la logica di D* Onofrio. Ga- 
leota • Ricordatevi della giuftizia , che vi fecero 
in vita tutte le Corti di Europa , ed io ne fono 
il teftimonio : ma maggiori afpettatene dalla po- 
fberità . Può badarvi per colmo di gloria , che il 
.folo vottro butto *fu richbefto dall' Inghilterra > e 
pafsò in Londra, dove le prediche del difpotismo , 

e della tirannia fon fuori di ftaggione da un fe- 

- • « 

colo e mezzo • 

Profeguir voleva il Tanucci , quando appres- 
sandofi al P. Rocco , e prelolo per la mano , cosi 
gli difie il Caracciolo : ripigliamo il «Olirò buon 
umore , amico ; perciocché ho ancor io qui la 
parte mia •• Mettete al paragone la volìra lap- 
pa- 
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pqfta Ode col magnìfico elogio fatto a me da que- 
lli Signori , i quali mi onorarono di un Epita- 
ffio appiccandolo dopo morte alla mia tomba , e 
poi decidete , fe furono più inconcludenti nello 
spacciarvi per predicatore della fubor dinazione 
• per fottenere il dispotismo e la tirannìa , di quel 
che furono nel dir di me ch'io fia flato un Papi- 
lla , ed un fuperttiziofo Terziario de'- Frati • E 
pur così va la faccenda . Io ve ne moftro il do- 
cumento y che que*. Signori ebbero T attenzione di 
spedirmi fubito col patteggio d’ un Frate graduato 
mio amico , che poche ore dopo la mia partenza 
patto pa'fo mi ha feguito , raggiunto , e lo mi 
ha cónfegnaco . Eccolo . 

Dominico Marchioni Caracciolo 
Papieoi te Delatore s , & Epicmri 
Gre x omnis 
. Moerentes Pofuerunt 
At at alacri animo eflote 

i ^ # * 

Quod de C arac doli ingenio 
Adhuc multi fjperjunt 

Immaginatevi-, Sig. Marchefe come feoppio 
dalle rifa tutta la brigata a quello improvifo com- 
plimento, ogn uno della quale bramava di averlo 
in mano , e sotto V occhio a fin di rileggerlo , of- 
fervando come faporitifllmamente fe ne deliziava 
lo ttefiò Caracciolo. Senonchè il Marchefe Tanucci 
ripigliando colla fua lolita gravità il ragionamea- 

C 4 
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to , lafciamo da banda , dille , le offefe , i torti 9 
e gl 1 intereffi perfonali : oflerviamo più tolto che 
cola di raro e pregevole contengono quefte Ope- 
re , di quali novelle fcoperte arricchirono il te- 
foro della Repubblica Letteraria in fatto di fio- 
ria , di politica , di dogma , di difciplina > di 
polizia ecclefiafiica , di diritti regali , o di fa- 
era e profana erudizione , e quindi qual gran fer- 
vido predarono al Sovrano nelle brighe veglian- 
ti * qual luftro accrebbero alla gloria della Na- 
zione , qual» vantaggio arrecarono alla Religione f 
e allo Stato. Subito , ripigliò il Marchefe Carac- 
ciolo . Ho qui meco V Indice ftampato * Bada 
leggerne i titoli per farne giudizio. Fattoli dun- 
que filerizio così egli il lede a tutti . 

Raccolta di varie Chinee , che fi vendono da 
Salvatore Palermo nel corridojo del S* R* C. 5 nel 
vicolo nuovo rimpetto al Palazzo del Principe 
della Riccia a S. Biagio de' Libra j ì e j otto il 
Teatro di S . Carlo . [ 

l Difcorfo sulla Chinea pretefa da Roma * 
q Memoria .sulla Chinea 

3 Allocuzione del Cardiìiale N» N, al Papa • 

4 Epitome Ijlorica di Ciro Econdalla sul cenfo 

Napolitano . 

5 Lettera d ' un Amico di .Napoli ad un Ami - 

a’ó di Roma su la pretefa Chinea 9 e la 

Contrazione daJVefcovi • 

6 Ve , * , 

+ • * 


. V. ». - * 
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6 V e/covi Confegrati indipendentemente da 

Roma . 

7 Lettera a Morfignor Borgia , nella quale 

' • & fi propongono alcuni dubbj fu di al- 

cuni punti della faa breve JJloria . 

8 41 Papa il Re . Difcorfo in verfì • 

9 La Nuova forma della. Ghinea , che da idea 

grande de' veri fatti e non capricciojì , co * 
tne quelli appojli nell altre flampate ^ e 
colla nuova Allocuzione - del Cardinale 
N . N. al Papa Pio VI . , e co# nuova 
lettera del Sommo Pontefice ( a ) . 

1 © Lunga rispojla di 14 . pagine alla breve Jlo- 

* 55 8 * ^4 Monfigkqr 

Borgia contro ! Ab. Cejìari , 
li 11 Concordato . 


13 // Viaggio dell 1 nt e r nunzio , 0 fia Memoria 
su lo fcioglimento di un Matrimonio . 



(a) Quello (cartafaccio di cinque pagine porta 
Campato nel frontifpizio il ritratto della Chinea, o fia 
on cavallo sfrenato , avente stalla parte di fuori -dell» 
cofcia T Imprefa Papale , cioè a dire il Camauro con 
due chiavi a’ fianchi,’ e nel campo due S. S. majufcoie, 

Neppure Lutero in Vittemberga avrebbe commetto fi» 
idì1« baroneria » 

♦ * . 1 
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13 Rdspofia del Papa all' Allocuzione del Car- 
dinale N. N. 

) 14 Difcorfo fiorico- politico dell * origine , prò- 

greffo y e decadenza del poter de' Chierici* 

15 Schiarimento fiorico- critico 

16 La Dottrina pacifica . 

17 Memoriale di un Cattolico alla Santità di 

PioVl. 

l 3 Ragionamento dell' autorità degli Arcivefco * 
vi e Vefcovi del Regno di Napoli « 

19 Storia politica sul Matrimonio • 

20 RifleJJioni sul difcorfo fiorito- politico del 

« 

Cardinale N. N. al Papa . 
ai Nullum jas Pontificie maximi in Regno 
* Neapolitano • 

22 Rifleffioni falla Corte Romana . 

123 Lettera venuta in quefia Capitale da Roma , 

* diretta ad un Amico fuo corrispondente 
colla data della paJJ'ata fettimana • 

24 Dialogo tra S. Lino Pontefice Romano , e 

S. Afpreno primo Vefcovo Napoletano fo- 
pra 1 ' Allocuzione del Pontefice Pio VI* 

25 II Pallone Volante , e l y Afino y ed il Ca - 

. vallo y Apologi B or gì ani • t 

Alto*, alto, mettendoli ambe 16 mani al f 

vifo , gridò Tanucci * Non fe ne* può piò . Ed è 
tollerabile , che anche gli Uomini di lettere in . 
materie gravi e imponanùtfime , quali iono le ' 

prft* 
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prefenti controverfie tra il Re , e il Papa , fi la- 
fcino trasportare dallo spirito di buffoneria , 
creduto a ragione carattere nazionale del Regno 
di Napoli , non folamente da tutta T Europa * 
ma da tutto il * Mondo intelligente ancora ? In 
damo ho predicato loro per cinquant' anni : fe- 
rietà} ferietà : no, non è potàbile : ogni faJmo 
a gloria torna : finche fi faprà fcrivere , faranno 
eterne in Napoli le fcurrilità , le scempiaggini , • 
le pulcinellate . Che ha che fare il pallone vo- 
lante , il cavallo , e l' afino ? Che impertinenza ir- 
re ligiofa mettere in dialogo il Pontefice S* Lino* « 
e ’1 Vefcóvo Sé Aspreno nella Chinea ! In fom- 
ma in Napoli fi fta Tempre al largò del Cafteilo 
per traftullarfl e ridere a’ giuochi de' fantocci * • 
e burattini ? Alla buon'ora iftruiteci , Sig. Ca- 
racciolo , di che fi tratta . Furono forfè incaricati 
dalla Corte tanti Soggettoni a fcrivere fulla Chi- 
nea . E Voi , eh’ eravate alla tefta del gover- r 
no 

Già me 1 ’ aspettava , ripigliò Caracciolo . 
Che governo , che incarico . Pare , che vi, 
fiate dimenticato * caro Tanucci , della sma- 
nia , che agita , e infiamma li Saccentuzzi a feri- 
vere inezie , e balordaggini • Mi farefte un torto 
credendomi d' intelligenza coti tali feioperati r e 
non dovete caricarmi di negligenza per non aver- 
ne impedita la (lampa.) e lo spaccio ; impercioc- 
ché 
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chè T ingordigia degli Stampatori spiantati , e 1 » 
b-^ria degli Scrittori vanerelli l’accoccarono anche 
a Voi più volte ad onta della volira occhiuta vi- 
gilanza . Ma mettiam da banda quelle ri fidilo ni 
inutili falle cofe accadute , e che non è in poter 
noftro ripararle ; udite più torto la feria e reli- 
giofa condotta tenuta dalla nortra Corte per 
mezzo mio , e poi trovate a riprendermi . Chia- 
mato io dal Vieeregnaco di Sicilia a primo Mi- 
. mitro di Stato , Cubito che giunfi in Napoli nel 
principio del 1786. , e mi vidi alla tefta degli 
^ affari , il primo obbietto , che propoli al Re da 
promuoverli , e portarli avanti fu 1* accomraoda- 

mento con Roma . . 

• * . 

Oh l che mi ricordate , Sig. Giannone , in- 
terruppe dicendo il Sig. Marchefe Segretario • 
Voi certamente narrate un pezzo del Vangelo • 

^ Or ora mi par di e fiere in Sicilia col Marchefe 
Caracciolo , e udirlo proteftar le mille volte , 
che la prima imprefa del luo Minirtero farebbe, 

* Hata la concordia delle due Corti . Tanto è ciò 
‘vero, Sig. Marchefe , ripigliai io, che non paf- 

faron due mefi dall’arrivo del Caracciolo in Na- 

« 

poli , che- lì vide Cubito mefla in * movimento 
]’ acqua , lìccorae il medertmo Caracciolo , prò- 
feguendo la fua narrativa , ci aflìcurò con dire , 
«he avendo trovati preparaci gli animi de’ buoni 
Napoletani , e de* Romani bramoli dell’ acco« 

mo- 
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modamento fìa per* religione , fia per intereffe y 
per mezzo cT un libro contemporaneamente ufcito 
alia luce , e. il qual facea ftrepico , fu agevole 
muover Tanimo religiofìffimo del noftro Sovrano 
dispofto altronde alla pace per intavolare il trat- 
tato . In fatti fi cominciò da Noi , profeguì Cae 
racciolo , il carteggio , e fe ne vide il fruttato 
follecitiffimamente ; imperciocché comparve fub- 
bito un'Incaricato Pontifìcio qual fu Monfignor 
Caleppi in Napoli , dove dimorò due anni , im- 
piegando maneggi , talenti , e viaggi per ultimare 
il ranto bramato accomodamento . E qui , Sig # 
Marchefe Segretario , patto focto filenzio quel 
moitilfimo , che a parte a parte narrò il Carac* 
ciolo all 1 Afìemblea , e principalmente al Ta- 
nucci di tutti gli alti e baffi che menarono a 
lungo T affare , e finalmente il fecero svanire ; 
coficchè tornatofene infruttuofamente il Pontifìcio 
Incaricato in Roma , erano con lui sloggiate le 
speranze della concordia • Dunque , per farla 
corta ^ mi riftringo a dire che negatali dal no- 
firo Sovrano la folennità e la pompa della 
Chinea ■* ma non già la lolita annua offerta , non 
mancò il S, P. Pio VT. di farne le lue alte do- 
gliente col noftro Padrone , il quale pieno di fi* 
lial rispetto , e di magnanima moderazione fi af« . 
frettò di giuftifìcar la fua ponderata condotta . Ed 
in così dire , tirò di tasca le lettere de 1 due So- 
v vra- 
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« r . 

A ragion veduta le ho meco recate , Sig. 
Marchefe , sul dubbio , che non le avelie pretto 
di Voi ; febbene ' ne abbiate comunque confufa 
memoria , conviene nondimeno rileggerle ambe- 
due, per indi al paragone rilevare il merito del- 
le indicate ©peracce de’ noftri sfacciati Scricto- 
relli . Forfè in quella guifa sperimenterete mag- 
gior piacere ad ascoltare le fenfate riflsìfioni fat- 
te dagl’ imparziali noilri Letterati de’ Campi Eli- 
sj allorché mifero in confronto quelle due gra- 
vilfime lettere con le insultanti e fciagurate fcrit- 
ture di quella romorofa ciurmaglia della* Repub- 
blica Letteraria f Anzi debbo prevenirvi , che 
quefte due lettere del Papa , e del Re furono ap- 
punto quelle , che appiccarono un fuoco inefttn- 
guibile ne’ cuori di tutta V Afferablea a spedirmi 
a Voi 9 $ quefte raedefime mi diedero la spinta 
a venire 9 ficcome offerverett or ora 9 che ve ne 
farò la fedele narrazione . Ben fatto , e tutto a 
propofito 9 Sig. Giannone 9 rispofe colla maggior 
buona grazia il Sig. March. Segretario . I pa- 
cifici 7 fen ti menti del noftro refi gioii (Timo Sovrano 
verlo il fupremo paftor della Chiela renduti pub- 
blici , formar debbono T inappellabile giudizio 

/ * • # I . 

del merito , e della condannagione di coloro , che 
fcrittero per privato intereffe , o capriccio , a 
jnifura che faranno a quelli uniformi o contrari, 

v • Be-» 


4 



Bene.* Ita dunque che it rileggano « Avendo egli 
i così detto , cominciai da quella del Sommo Pon- 
tefice. * *•/ 


• piuspp.vr. 

» ' 

# •• • * 

- 

CarìJjT» in Chrifto FU, nofl, Ferd . IFj falutem 9 & 
Apoftolicam Bcnediólionem . 

% 

* » 

S Arà preferite a V- M. la lettera 9 che le fcri- 
velTimo nelPAgofto deiranno 1786, allorché 
r irruenza della Giunta tenutali a’ 30. Luglio ci 
aveva convinto di- quanto farebbero li nemici 
della pace per attra ver tare una negoziamone 9 aU 
al quale ci eravamo predati col maggior delìderió f 
e colle più onefte difpofizioni .Se d allora in poi 
non T abbiamo più incomodata?, n è fiata cagio- 
ne il fuo filenzio , con cui ci ha fatto compren- 
dere di non eflerle punto grata la confidenziale 
noftra corri fpondeza. Incanto colla sproporzione , 
e variazione de’ fogli partati di mano in mano a 
Moniìgnor Caleppi , Tempre più raanifeftavafi V 
allontanamento d’ogni conchi ufioaie r e non fi de- 
fifleva dal profeguimento più aspro delle inno- 
vazioni contrarie alla pratica delle negoziazioni 

0 4 

pendenti 9 non ahe alla Santità de* Trattati 9 a* 

. Canoni della Chiefa , ed a" diritti di quella Apo- 
ftolica Sede • Tutto ciò noi| filante avrà là M. 
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• 

V. veduto j che per parte noftra nulla fi è omef- 
fo per venire ad uno accomodamento , che por- 
tava un cumulo di facrificj per Noi , cioè , mo- 
dificazioni ad un (bienne Trattato ftabilito, ed of- 

fervato dal gloriofo Tuo Genitore: ceffioni di di- 

¥ 

ritti le più chiare : concefftoni le più eftefe: ab- 
bandono degl* intereflì di quella noftra Curia : fi 
è offerto tutto , che quando fia valutato dal meno 
affezionato eftimatore , niuno (apri negarci quan- 
to fia fiato T ecceffò del noftro amore per la con- 
cordia ; quanto moderate le noftre maffime , e 
quale attaccamento alla fua Regai Perfona . Dopo 
che pel quafi totale fciog li mento delia trattativa 
udranno (corfo avevamo colla maniera più deli- 
cata richiamato qui il noftro Commiftìpnato , ap- 
pena che V. M. fi determinò di farle riforgere j 
T imponemmo il di lui fol lecito ritorno; che pron- 
tamente efeguì; ed eflendo pofcia fiato replic^ia- 
mente eccitato a portarfi coffa il Cardinale noftro 
Segretario di Stato , non ci opponemmo alla di 
lui venuta , per dare una più (olenne teftimonia*- 
za del noftro defiderio di terminare con foddisfa- 
zione della M. V. le veglianti conteftazioni . Ma: 

4 

pur anche in quefta inufitata , non lieve , e molto 
offervata, dimoftrazione , unita alle nuove facili— 
fazioni > che egli recava in noftro nome 9 e che 
«i facevano (perare dell’ utilità del Tuo viaggio , 
ne reftaffirao deluft**,Da quanto fucceflivamente^ 
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abbiamo detto , e che potremo ad altra opportu- 
nità esporre jn dettaglio , altro conforto non ab- . 
biamo , che quello di aflìcurare , e fodisfare 
noi fteffi prefio Dio, e preffo gli uomini di aver- 
fatto quanto poteva!! per confieguire la bramata' 
tranquillità . Bensì non potevamo mai imaginare , 
che i. mal’ intenzionati sfigurando tutto agli occhi 
di V*. M. abbiati faputo forprendere la fua Reli- 
gione , e la fua Giuftizia con aggiungere colpi a . 
colpi contro la no (Ira dignità , e contro i diritti 
di ogni genere di quella S. Sede, con averla per- 
fuafa a fare improvifamente fospendere nella fca-* 
duta lolenn ita del Principe degli Apoftoli la pre- 
fazione della Ghinea, del che ne abbiamo dovu- 
to, .informare il Collegio de 1 Cardinali ed il 
Pubblico ; ma congiuntamente ad una fiducia di 
veder ben predo ripriftinato colle confuete for- 
malità un’ atto canonizzato dal .pofleflfo di tanti 
fecoli-, garentito da’ vincoli più facrofanci , de- 
fiderato da’ Tuoi Maggiori , e giurato , e ricono- 
iciuto dall 1 ifteffa M*. V. coir olfervanza pacifica 

di più ladri , confidiamo nel Signore , che con- 

* # 

lultando V. M. il dettame della propria cofcien- 
za , e della giuftizia , rimarginerà da' fe fteftb 
uno squarcio fatto egualmente alla fua delicatez- 
za , che al noftro decoro , e compenferà un’ offe* 
fa. tanto più grave * quanto meno meritata . Por- 
giamo voti all* Altiflimo 9 in di, cui mani è il 

D cuo- 
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cuore de’ Regnanti , che muova quello della M. 
V. a non recare alla Cattedra di S. Pietro quefta 
nuova ferita , nè aggiungere a Noi ,che imme^ 
ritamente vi fediamo , quefta fenfiblle amarezza « 
E qui finiamo con dare alla M. V. , ed a tutta la 
Regai fua Famiglia colla maggiore ;.effufione del 
noftro Cuore la Patema Apoftolica Benedizione . 
Datimi Rom<e apud S. Mariani Majorem die 3* 
Julii 1788. Pontificata Nofir: anno XIV. : 

Sebbene fenza altra chiofa fi capiffe fubito» 
dalla noftra Afiemblea la natura dell’ affare 
nondimeno moftraron tutti un ardent iffirao de- : 
fiderio di fentir la rifpofta del. Re noftro al'; 
Pontefice per comprendere pienamente V origine 
il cammino lo ftato attuai delle cole • A fod-~ 
disfar V impaziente loro curiofità , prefe tolto 
a leggerlo il Caracciolo ; ed è la fequente , che 
forza è di afcolrare Sig. Marchefe ; perciocché 
quefta deve .farmi ftrada a quello che debbo .efpor- 

vi per parte -de’ miei Comettitori » ' , 

• * , •» * * * , 

* ' « «Ir, 

. SANTISSIMO PADRE 

' ' . •. . " :• r ; * 

. * • 4. • » , , 

TL Venératiflìmo foglio, cheV.S.mi ha fat- 
» to 1* onore di fcrivermi in data de* 3. del 
,, corrente , merita che io ne la ringrazi , come 
fo col maggiore offequio , per le amorevoli* 
„ elprdfioni r di cui è ripieno : e che le.rifpon- 
* .. - • da 
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» * • « 

„ da per Tempre più concettarle il mìo filiale ri- 
,1 spetta , e la purità delle mie intenzioni . Mi 
„ permetterà dunque la S. V. che fecondo or- 
1, dine tenuto nel Tuo foglio , in cui prima fi 
„ parla del trattato di accomodamento sulle con- 
11 troverfie giurisdizionali , .e poi dell' annua of- 
11 ferta del danaro , e della Ghinea , io rifponda 

c ? ' • 1 * • • | 

9 , all' una e all* altra parte , . 

» Riguardo al Trattato di accomodamento • 

« • • « * t • m , * * • * 

11 non ancora conchiufo , come V. S. ha annun- 
,, ziato al Pubblico , per un folo capo di differen- 
ti za che non concerne punto 1 ’ interefle* fpiri- 
tt tuale dell* Anime , nè i diritti propri e nativi 
11 delia S. Sede , io mi fono rallegrato di veder- 
li la ancora defiderofa della concordia , che ho 
11 Tempre defìderata e promofla . Ma perdoni V. S. 
11 fe fong coftrettq a dirle che la S. V. ha ingiufta- 
11 mente efpqfto , parlando in pubblico e nel foglio* 
11 che tutto il ritardo e T impedimento frappofto 
1» al trattato fia da me provvenuto * quali avelli io 
11 voluto preferire la diffenzione alla pace . Ora 
» priego V. .S. a richiamare alla Tua memoria 
11 come iq fui il primo * che dal mio Segretaria 
i, di Stato feci fcrivej*e al Segretario di Stato di 
,1 WS. per trattare amichevolmente raccomodi- 
li mento fra le due Corti!. La S. V. fi pretto vo- 
1, lentieri alle mie premure, e ftimò di mandare 
1, espreffamente in Napoli Monfignor G'aleppt : , 

D 2 ' che 
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,, che da me fa ben accolto , com’ egli fteflo le 
„ avrà riferito . Il trattato s’ incominciò , pre- 
„ mettendo, che farebbero rimale illefe le rega- 
„ lie , e le nomine fpecial mente de 1 Vefcovaci 
» farebbero frate mie , come lo fono degli altri 
», Sovrani Cattolici . Con quefte premette fi pro- 
„ cedè , 4 ebben lentamente per la fcrupolofità e 
„ ritenutezza del Commifiionato Pontificio , x a 
,, concordare i principali articoli delle difteren- 
„ ze: ed avendomi V. S. onorato di una lua let- 

„ tera confidenziale in Agofto del 17SÒ. , c me 

> . * . 

„ ricorda 1* ultimo fuo foglio 9 fcrivendomi , che 
„ l’era difpiaciuta la rifoluzione prefa dallajGiun- 
„ ta qui efìftente per gli Abufi,* la fua lettera fu 
,, di tanto pefo predo di me, che non folamente 
9 , ordinai , durante il trattato , la fospenfìone di 
9 , quella risoluzione , uniforme per altro alla pra- 
,, tica degli altri Stati cattolici , ma la fqspenfio- 
„ ne inoltre di quanto era flato già introdotto 9 
9 , e ftabilito ne’ regj Tribunali riguardo all’efter- 
„ na polizia, e difciplina ecclefiafrica ,. di cui il 
Commifiionato di V. S. non fi dimoftrava con- 
„ tento . Con quella dispoli zione , e volontà ef-. 

„ ficacifiiraa per la pace , oltre ad aver, rispetta- 
ti , come farò fempre, ’e conlervati in tutto il 
„ trattato i diritti propri della S. Sede 9 e del 
„ Supremo Paftor della Chiefa, fui liberale col-. .. 

%% la Curia Romana, forfè anche pii del dovere* 

” •• • ' w - 

:e voi- 
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f> C volli fin’ anche ftabilire in Napoli un nuovo 
„ Tribunale di Prelati Ecclefi ad ici , il quale colle 
„ facultà rispettive delle due Poteftà conofceffe 

privatamente le caufe degli Ecclefiaftici rego- 
li lari , e fecolari , e molte altre fin’ ora' contro- 

„ vertite. In fomma non vi fu facilitazione, non 
i) vi fu cofa , che da me dipendefle , a cui non 
„ mi preftafli volentieri per il desiderio di veder 
4 , terminata ogni controverfia , e rimoflò ogni 
motivo di difgufto fra le due Corti . Ma per le 
„ difficuJtà , e nuove prerenfioni , che di tempo 
„ in tempo . fi affacciavano dai Commiifionato 
r Pontificio , non ancora fi era potuto convenire 
„ fopra tutti gli articoli , allorché ‘-fu prefentò 
„ qui il Cardinale Segretario di flato di V»S. da 
„ me certamente nè aspettato , nè richiefto , ma ri- 
„ cevuto ed accolto eoa molto piacere dell* ani- 
„ mo mio , come 1’ Angiolo della pace * Spera- 
„ va eh* egli fi fofie modo , per recare a nome 
della V. S. 1’ ultima conchiufione dell’ affare ; 
„ ma ciò non fegul , poicchè venne a proporre 
„ nuovi fi ftemi , per rifondere , com’egli diceva, 
f , tutta la negoziazione, rinnovando piò efficace- 
,, mente le prerenfioni sulle Badie , e Prelature del 
,, Regno , per le quali avrei dovuto fpogliarmi 
,, di ogni diritto di Padronato . Perciò dunque il 
„ Trattato non potè conchiuder fi ; ed io feci con- 
„ feguare al Cardinale , sempreppiù in fiftendo ' 
- . D ^ per 
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per la concordia , il mio progetto , non in altrò 
n difcordante dal fuo ( oltre a qualche altra pie- 

t i i* ■ 

99 cioliflìma difficultà ) che in due Articoli di 
99 qualche importanza 9 é quelli pur riconofòiuti 
,9 da V. S. per cose di non molto momento yché 
99 febbene voleffi io foftenerìe per decorò della 
,9 Regai Coróna 9 noti intereffavano certamente la 
99 dignità 9 e i diritti propri della S. Sede . li 
99 Cardinale parti con quefto foglio 9 al quale noi! 
99 effendó piaciuto a V; S. di aderifé * feci dare 
99 à Monfignor Caìeppi 1’ ultimo mió progetto 9 
99 contenendo anche maggiori facilitazioni 9 e feci 
99 infinuàrgli di recarlo a V* S. di perforià, con-» 
99 fidando 9 che colla viva voce 1 ■ avrebbe iricJi- 
99 nata ad accettarlo t Ma la mia speranza fut 
99 vana anche in quefto , perchè avendo fatto fcri- 
99 vere dal* mio. Segretario di Stato al fuo per la 
99 finale rifóluzione , V. S, ( febbene con qualche. 
99 apertura mi daffe speranza riguardo alla con- 
,9 ferma delle Contende Coftantinianfc ). negò pe-„ 
,9 rò affoiutamènte * di rendermi ragione fopra i 

i» • 

ii regj Padronati delle Badìe , quantunque per 
99 amor della pace le avelli offerto un compenfa 
99 né picciolo 9 nè incerto , nè vano * ma reale 
e ficuro , e a dispofizione delia S. V. Laonde.. 
99 Vedendomi quali privò di ogni speranza di ac- 
99 comodamente 9 mi reftrinfi à pregarla per la. 
il jpi’oviftft di Xante Chiefe vacanti in queftò Re- 
v •’ ^ fiat 
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9, gno i facendole prefente,che circa due milioni 
„ d'anime j*le quali cercano il pane spirituale % 

* e non hanno chi loro lo fomràiniftri y reiiando 
- m cosi abbandonate con ifcandalò di tutta la co- 
» munanzà de 1 buoni j han diritto di effere prov- 
ai vedute dal primo è Sommo Paftore indipendea- 
„ temente de ogni affare, e queftione temporale: 

5, e‘ V. S. mi fece rispondere con maniera alquan- 
ti tò aliena dal fuo pietofo , ed atnorevol carat- 
„ tere y ché non voleva aderirvi * facendomi 1 in- 
dicace dal Cardinal Segrerario di Stato con cer«r 
,, ta circonlocuzione di parole , che noir avrebbe 
„ mai dati yefcovi al Regno , fe non fi foffe f 
» conchiufo il Tratto , cioè a dire $ fé io non. 

,, mi foffi privato dei diritti inalienabili di mia' 

,, Sovranità , e Padronato sulla Badìe y e Prela- 
ture , poicchè altra conrroverfia non rimaneva 
,, ad ultimare il totale accomodamento . Così è 
» ri matto V affare , perchè non avendo io che 
^ rispondere alT esclufiva formale di un diritto f 
,, da cui non porto recedere , farebbe (lato inuti- 
,t le , e indecorofo il tener vivo più a lungo un 
„ carteggio fenza la probabilità di proffimo buon 
„ fuccefTo. . Dunque effendo 4 quefta la vera 
„ e fin cera; tìorià de* fatti , prego V equità * 

,y e -la; giuftizia della S. V. : ad ofiervare , fe 

• % . 

n dopo tanta’ premura da me dimoftrata a conci- 
,> liare le più importanti differenze , . dopo tanta 
, • - D 4 . ve- 

( ... V 
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3, venerazione ,, e rispetto avuto per la* forami' 

Poteftà della Chiefa , dopo tanta facilità ufata 
alla Curia romana in cole di suo intereffe ben- 
9, sì , ma non di propria ragione 3 dopo tanta pre- 
„ dilezione agli Ecclefiaftici 3 e dopo tanto difìn- 
terefTe in tutto ciò 3 che mi poteva permettere 
„ il potere inviolabile della Sovranità 4 e Tono- 
•33 re e il diritto della Nazione 3 fu cui Iddio mi 
- 5 , ha porto a regnare, io doveva ertere incolpato 
9, di poco impegno a procurar la pace fra le due 
3, Potefià 3 e con ciò la tranquillità de' miei Po- 
„ poli per mezzo di un’ opera così utile , e ne- 
9 3 cefiaria •. m 

3, L’ altra parte del veneratiffimo foglio ri- 
guarda l'annua offerta del danaro, e della Chi- 
33 nea alla S. Sede Io non voglio qui entrare 
3, ad efaminare la giuftizia , e l’origine di quefta 
„ preftazione . Si fa dall’ Iftoria , come cominciò 
3, la S. Sede ad efiggerla , fenza aver mai poffe- 
93 feduto quefto Regno , ne averne alcuna ragio- 
,3 ne . ad invertirne i fuoi Sovrani ; dopo che per 
3, diritto di conquida già da loro fi pofledeva . 

3, Si sà , come paffando quefta Sovranità di gen- 
3, te in gente , 0 per diritto di fucceflione , o per 
,3 valor militare , la S. Sede volle affettare di 
99 concederla m Feudo , e di rifervarfene il di- 
3, retto dominio fenza efferne mai fiata Padrona, 

3, eligendo l’annuo cenfo per un foglio di carta ? 

* che 


» 
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-5, che dava a coloro*, che dal diritto delle Genti 
n’ erano già riconofciuti per leghimi , e propri 
3, Sovrani. Si fa finalmente , come fimili preten- 
n (ioni ebbe una volta la S . Sede , e 1 ’ efercitò 
,, pure sulla Sicilia , sulla> Sardegna , sull 1 Ara- 
gona , sull' Inghilterra, sulla Scozia, suiriftef* 

„ fo Impero Romano-Germanico, e come quelle 
„ poi svanirono da fé ftefie , ed or non più fi 
„ ricordano : E la S. V. piena di equità , e di 
v candore converrà meco , che per quante pro- 
9, mefie i Sovrani di quello Regno abbian mai 
» fatto di tempo in tempo di pagarne il cenfo 
99 alla S. Sede , e di tener da lei ciò che in fatti 
„ da lei non avean ricevuto , che in parole , non 
„ furon quelle promefle , che femplici fatti chia- 
*, mati dalla Legge fine caufa , i quali fé niuna 
9,. obbligazione producono fra i Privati , mol- 
li to meno poffono obbligare i Principi , e le Na*-* 
» zioni , che foggiaccion folo al diritto dette Gen- 
ti , ed alF equità naturale , la qual’ efige per la 
9, validità di ogni contratto la reciproca effettiva - 
), prefta2Ìone de* Contraenti , Nè giova ricorrere 
„ a pofiefio , e prefcrizione , quando manca il 
,, giufto titolo , e fe ne fa il principio viziofo ; 
„ e molto meno quando fi tratta fra Sovrani , 

„ effendo le prefcrizioni fempfici modi indotti 
9* dalla Legge Civile meramente per confervare 
9) la tranquillità de’ Privati. 


Ma 


,9 Ma, come ho detto , noti intendo dammare 
$, qui li cofà da’ Tuoi principi ; nè un tal efame 
„ farebbe a propofitò del cà^ò prefentc , in cui 
io ho già fatto recare à V. S.* dal mio Incari- 
i, cato d’ affari in Roma là folita annua offerta , 
99 che per mia divozione ai glOriofi Principi de- 
*9. gli Apoffoli ho volutd anche far queft'anno in 
99 7 l 75 • ducati d’oro di ftampà a tenor dell’ufo 
ri da molti anni introdotto, che in vece idi 7000. 

due. d’oro , e un cavallo bianco 9 fi è mandata la 
»9 fudetta fommà , ini cui è compréfo il compe- 
99 tente valore del cavallo . A V. S. non è pia- 
j> ciuto di ricevere r offerta Tenia la folenne 
ii pompa dell’ ambafcéria , e della cavalcata ; ed 
99 io V ho fatta depofitàre iti! Roma à dispòfizio* 
9, ne di V. S. facendoiiela partecipe per mezzo 
99 del mio Incaricato d' affari * Nè a V. S; 9 nè 
9^ à chiunque altro giuftd eftimatoré delle cofe 
99 deve ’far maraviglia 9 fd perfìftendo ancor io 
9, nella folita prefazione dell’ annua offerta alla 
99 S. Sede 9 abbia in queft* anno lafciata la folen- 
9t nità della cavalcata 9 é ambafcéria, poicchè non 
•9 fidamente le più antiche Bolle della pretefa 
99 inveftitura non hanno mai parlato di una tale 
,9 folenne pompa 9 ma le Bolle ifteffe di Giùlio 
9, H. 9 e di Leon X; da V. S. rammentate con 
99 molta forza in queft’ occafione 9 quali per fon- 
99 damento delle pretenfioni dalle S. Sede su que- 



Seconda $4 

ii fto afTunto , ni una menzione han fatta di fó- 
lennità , nè i Principi V han mai prometta > 
9) come avrebber dovuto espreffamente con chia- 
a rezza 9 e con precifione in un Articolo dì 
99 tanta importanza . Che fe un tal* ufo di amba- 
,9 fceria , e di cavalcata $' introduce fenz* alcun 
M principio d’ obbligazione a poco à poco 9 nè li 
99 *à coinè 9 nel fecolo pattato, ma forfè per ce- 
4, rimonia 9 ed oftentazione , come fuol fuccederé 
99 in cali fi mi li 9 e poi fi é mantenuta nel fecol 
,9 nolfro i anzi fé io fletto negli anni fcorfi l’ ho 
9 i fatta oflervaré per corivénienià , nort credo 
99 perciò di aver contratta obbligazione alcuna a 
9, doverlo continuare 9 come atto facoltativo , che 
,9 non può per propria natura obbligar alcuno 
,9 alla fuà offervànza i Conchiudò dunque , che 
99 volendo anche Ilare alla Bolla di Leon X. , là 
9, là quale in quello ha regolate tutte le altré 
99 feguenti 9 hiuna folennita è richiella nell* annua 
49 offerta del danaro 9 è della Chinea $ che niuà 
99 Principe vi fi è obbligato , come farebbe flato 
*9 néceffariò per efpreffo chiarilfimo patto , anzi 
9, cori qualche titolo legitimó , che valefìe ad in- 
9, durré alterazione 9 é novità follanziale nella 
9f forma della Bolla di Leon X* copiata riguardo 
/9, all* annua prelazióne in tutte le Bolle fegueri- 
„ ti .-.che una , ò due parole gittate per incidetì- 
?» za nella. Bolla diretta ali 1 Imperato* Cariò Vt.j 

è nell 1 


v t nell’altra data al mio auguftiflimo Genitore, 
„ dove appena fi nomina folennità , non pofla 
tirarli a niuna confeguenza , perchè non può 
„ crederli , che con ciò fi voleffe alterare 1’ an- 
„ tico patto , che a tal’ effetto avrebbe avuto bi? 
„ fogno di giuda cattfa , e di nuova efprefia con* 
„ venzione ,* e molto meno che io vi fia rimafto 
9 , obbligato , il quale non ho mai promeffo nè 
„ tacitamente , nè efpreffamente , ' nè mai dalla 
,, Sede Apoftolica ho ricevuto Bolla , che con- 
„ tenga alcun patto di folennità nell’offerta. 

, V A tutte quelle ragioni fi acquieta 1’ animo 
„ mio , e spero fi aquieterà- anche la S. V. po- 
,, potendo ben riconofcere per collante e inàlte- 
rabile in me qu$l filiale finceriffimo oflequio ,• 
„ che protello alla Sede Apoftolica, ed alla S.V. 
come Capo vilibile della Chiefa , pel di cui 
spirituale vantaggio prego Dio y che confervi 
9> lungamente la Sacratili! ma di lei Perlona , nell’ 
„ atto , che baciandole il piede imploro P Apo- 
„ ftolica Benedizione fopra di me , fopra la Re* 
f) gal mia Famiglia, e fopra quelli miei Regni* * 

« 

* « 

t 

Napoli 20 Luglio 1788. 

i % 

Umilijf. Figlio di Vojira Santità 

FERDINANDO 

t>Or 

* 
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Dopo la lettura di quefte due lettere , il 
primo che prefe a parlare fu Tanucci . PofFar 
il Mondo ! Còn qual coraggio a fronte dì quefte T 
lettere rendute pubbliche , -tanti Scrittori fi haif- 
« no affibiata la giornea di Avvocati Primari del 
Re e della Nazione ? Chi fono coftoro, domandò 
a Caracciolo , quale il loro carattere , quale il me- 
ftiere? Tutto s’ignora, egli rispofe , i meftieri, i no-* 
mi , i caratteri ; perciocché o tutti anonimi , o pfeu- 
donìmi . Ma perchè nafconderfi ripigliò Tanucci 
in una caufa cosi grave , così interefiante , così 
ffrepitofa ? Io fon ficuro che non furono incari- 
cati di quefto onorifico pefo di Avvocarla nè dal 
Re , nè da Voi , nè dalla Nazione : impercioc- 
ché non è credibile che Io avrebbero taciuto , e 
♦ « ■ 

fi farebbero nafcofti in quefta così glòriofa defti- 
nazione ; che anzi ne avrebbero fatta vanifiima 
pompa fin alla noja , e. ne avrebbero menato fe- 
lle puerili. fino al disprezzo de* goffi . Or io ri- 
fletto , cari Amici : un Avvocato y che spontanea - 
niente prende a muover lite , o a fomentarla fra 
due privati nell' atto che fono amichevolmente 
# in trattato di accomodamento , e di tranfazione 
su i loro intereffi , ed ardifce colle ftampe chia- 
mar in giudizio al Tribunal del Pubblico l’una 

delle parti contendenti, e lentenziarla con decre* 

• * * * * 

to inappellabile d’ ingiuftizia , e di foperchiéria ; # 

non è egli , quefto Avvocato un pertubacore del- 

. la 
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Ja Società , un cavillatore , un incendiario , e per 
conseguenza punibile del fuo temerario attentato? 
Potrebbe eflerne contenta la parte oppofta , e 
Maltrattata ? Ma che dico la parte oppofta : po- 
trebbe eflerne contenta ancor la parte , della qua- 
le ha intraprefa la spontanea difefa ? Certo che 
nò : imperciocché farebbe impollinile sgombrar 

dalla tefta della parte malmenata V idea di fegre- 

« « * 

ta intelligenza tra il volontario Avvocato » e *1 
luo competitore , il quale fi affaticarebbe invano 
a perfuader l’ amico contendente della fua buona 
fede , e di non aver avuto influirò alla temeraria 
impertinenza dello spontaneo Avvocato ; e mol- 
to più crefcerebbe il lospecto ,* anzi diverrebbe 
giudizio certo , fe non già un folo Avvocato * 
ma quindeci , venti , trenta fcappaftero fuori a 
piateggiare graziofamente i Tuoi interdfi : non 
efiendofi mai intefo al Mondo , che venti e tren- 
ta Avvocati tutti in una volta lì buttino nel pe- 

ricolofo Tribunal del Pubblico 1 a prendere la di- 

fefa di una caufa fenza V esprelTo incarico , o al- 
meno fenza la tacita connivenza del principale 
interefiato , il quale giallamente verrebbe taccia- 

à ■* 

to di fimulato , e di doppio ? * 

Già sò che potrebbero Opporre , che trattan- 
doli di caufa pubblica, ogni membro della Socie- 
tà ha il diritto di accorrere alla difefa • Sia pnr 

i » * • 

essi per uu momento t lafciando per ora qualun- 

q“ e 
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SECONDA 63 

é 

que rifleffione su quello amore patriotico, che fq 
e farà iempre il coperchio per nafcondere la fe- 
greta smania , che rode e lacera i cuori degli am^ 
biziofi , de 1 faziolì , e di tutti gli affannoni 
de’quali n’ho ben* io per lunghezza d’anni fcien. 
za , ed efperienza . Domando foltanto ; prima di 
metterli a fcrivere , non conveniva a quelli Si- 
gnori informarli delle rifoluzioni Sovrane, e dello 
flato, in cui lì ritrovava il trattato di accomoda* 
mento fra le due Corti ? E qui ripigliai io , è de- 
gno di oflervazione , che dal dì 29. Giugno , in 
cui da quella Corte fu tolta in Roma la folenni- 
tà » e la pompa dell’ ambafceria , e della caval- 
cata , fino alla Rimoftranza fatta dal S. Padre al 
Re nollro , non pacarono che quattro giorni , 
portando quella lettera pontificia la data de’ tre 
di Luglio; e da quello giorno fino a’ 20. del*me- 
defimo mefe,nel quale è legnata T obbligante ri- 
spofta dal Re nollro al Papa , don ne fcorfero più 
«he quatcordeci , coficchè in venti giorni * fu di 
tutto appieno informata non folamence quella ca- 
pitale, ma il Regno ancora , T t Italia], l’Europa, 
e tutte quelle parti del Mondo , ove fi sa legger » 
*re, e fi gullano le Gazzette. 

Tanto peggio , ripigliò Tanucci ; fe le lettere - 
, del Papa , e del Re erano rendute pubbliche colle 
llampeed a tutti nòte; può crederli che quelli Scrit- 
tori foflero fiati i foli ad ignorarle ? E quando pure 
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dir fi voleffe >che fodero fiato (celti espreflaraen- 
re dalla Corte per Avvocati della caufa vegiian- 
te i non doveano oltrepaffare i limiti della corn- 
roifftone . E poiché quefta era chiari (fi inamente 
esprefla nella lettera del Re noftro al Pontefice ; 
quella servir dovea loro per efemplare a degna- 
mente maneggiar l' affluito . Or il Re apertamen- 
te fi protefta di non voler’ entrare nell* efame del- 
la giuftizia , e della origine di quefta predizio- 
ne, come quello che non era al propofito nel ca- 
lo eh’ egli avea gii fatta prefentar privatamente 
dui fuo Incaricato di affari in Roma 1 * annua of- 
ferta di 7175. ducati d' oro di (lampa , comprefo- 
vi ben’ anche nel -foprappiii’ de 1 (oliti 7000.. il 
competente valor del Cavallo ; ed aver Soltanto 
lafciata la (bienne pompa dell' ambafeeria , e della 
cavalcata , come atti di fupererogazione , e non 
già obbligatorj ; perchè non mentovati espreffa- 
mente nelle medefime Bolle di Giulio II. 5 e di 
Leone X. Che dunque pretendevano quefti Signo- 
ri Avvocarono Forfè d'indurre il Re a romper- 
la folennemente col Papa , negandogli P offer- 
ta , il rispetto filiale , la fpiricuale obbedienza , 
il primato in tutta la Chiefa , il patriarcato 9 in 
fomma il carattere fino del battefimo? 

Pretendevano ? Rispofe il Cappellano Mag- 
giore Monfignor Galiani , a cui era caduto in 
mano un libriccjuolo di diciocco pagine in 8. col 
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titolo . 1 / Concordato . Lo dicono spiattella mente 
e con coraggio. Udite che ftà qui scritto pag.io. 

Il Concordato altro non è che un* fpecie di traru 
y azione : xi afe un 4 delle due parti cede alcuno de* 
Juoi diritti e fi equilibrano in jnodfi le pvetenfid - 

ai deli una € deli altra , eh: finalmente colla mi 

• , ► 

ra alla pubblica tranquillità ? e di &/o/z ordine del - 
/« co/* 1 A ftxbilifce un fiflema d'i Vicendevole ar*> 

mania &c. indi pag. 15. fcrive così . / Concorda - 

* * * • '/ • 

ri , le tran/azioni pojjqno aver luogo allora f titan- 
io y ch$ vi ha dubbio ragionevole sulla eftenzione 
de' diritti reciprochi : nè alcuno h* penjato. giam* 
mai ài tr affigger fi su delle cofe , che non appar- 
tengono , che ad effo folo y e fenza cqntraflo . Iti* 
tanto Ji ojferva ,y che la Corte di Roma ha una 
smania ftupenda di entrare in concordato . Non 
[e ne deve rejlare forprefi ; poicchè le per Jone che - 
afpirano ali imperò deli univerfo , riguarderanno 
fempre affai vantaggiofa qualunque convenzione , 
che getta almeno il pubblico nell' incertezza {opra 
di un diritto y che elle non hanno % e che conofeonò 

f * #1» ‘ ' *“* * s ' , - % 

bene di non avere . "Ecco il motivo y pel quale i 
Sovrani dovrebbero tejii ficare al Mondo la mag- 
giore opposizione , e il maggior ' dìf prezzo per li- 
mili convenzioni . E per invogliare i Principi 
Cattolici, e principalmente il Re noftro nelle at- 
tuali emergenze ad appigliarli a quelto Tuo eia- 
»orofo progetto , fé ne appella ali’ efempio del 

K San- 
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Santo Re di Francia Luigi IX. ,11 quale non fo- 
lamente rifiutò il Breve Pontificio , .con cui gli 
fi dava il- poter* di crearti* d' ifiituir* i Prelati 
•/. del fio Regno , confegnandolo c oraggiof amente all* 
fiamme , jn* (labili inoltre colla Tua celebre Pra- 
matica Sanzione , che agli or dinar j C oliatori de 
Benefizj fi fieri affé intatto V intiero diritto , e H 

» s * • , 

pieno potere delle Collazioni : sche le Cattedrali 
del Regno • liberamente eleggefftro allo Prelatura , 

' » t 

furile perfine , che pii credeffero opportune al bi - . 
Jogno y e che tali elezioni aveffero intieramente ài 
loro effetto : che le promozioni a Qualunque eccle - 
fi affi ca dignità non fi ordinaffro y che a norma 
del diritto comune y de' fieri ordini de' Concili , a 
delle* antiche ijiituzioni de' SS» Padri . 

Alla lezione -di " quello spiritofo dimorfo 
scoppiando a ridere di vero cuore l'Abate Geno- 

vefe » fi conofce , diffe , che la mia Logica fa 

* . * 

miracoli iti Napoli, j e che cotedo Scrittore fia il 
s più nobile allievo, ch‘e abbia fatto maggior ono- 
re alla mia fcuola . Offervate y Amici * quale pi> 
di nato filamento d' idee , 11 Concordato è una 
specie di transazione , in cui ciafcuna delle due 
parti cede alcuno de’ Tuoi diritti < La Corte di Ro- 
ma ha la smania di entrare in Concordati y per* . 
ehè non ha diritti , e conofce di non averne . - 
Dunque i Sovrani debbono disprezzare fimili con. 
venzioai 5 e negare i concordaci , ficcome prati- ~ 

cd » 
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cò S. Litigi IX. Applicando quello ragionamento 
*air attuale emergenza tra Napoli, e Roma, qual 
«ie farebbe .la concilia fione.? Eccola liscia liscia • 
Il Santo Re Luigi profitar non volle di un privi- 
legio di un indulto , di una grazia > che il Papa 
:gli offeriva , conofcendo di non avere alcun di* 
ritto alia fcelta, ed elezione de* Vefcovi, ed alle 
Collazioni de’ benefìzi ; e quindi colla Prammati- 
ca Sanzione riportò le cofe al diritto comune 9 
ed alle ordinazioni de’ Concili * Dunque il Re di 
Napoli negando al Papa il Concordato per la 
liceità de* Vefcovi , e per la collazione de* benefi* 1 
-zi , dovrebbe ad efempio di S. Luigi riportarti 
all’.antica difciplina , e rimetterne reiezione alle 
Cattedrali , ed agli ordinari Collatori • L tanto 
farebbe più corretto a farlo in cofcienza , quanto 
che prima di S, Luigi fi trova diftefo il folenne 
Concordato tra Innocenzo HI. e Federico H. ri- 
guardo alla elezione de" Vefcovi di diritto priva- 
tivo delle Cattedrali. L'ingiuri» dunque che vuol 
farfi a Roma su la smania del concordato ricada 
• egualmente a piombo sul Re noftro , impercioc- 
ché rispetto g air affamo della (celta de* Vefcovi i 
diritti di ambe le parti farebbero eguali * recla- 
mando contra V uno , e centra 1* altro i loro di- 
ritti le Cattedrali , le quali dira offrati vamente gli 
convincerebbero dello spoglio lor fatto , moftran- 
x do il teftè detto Concordato tra Innocenzo , e 

E % Fe- 
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Federico . Sta a vedere che coftui vorrebbe per* 
fuaderej Principi a far valere i diritti della Pi* 

i • y . . • , 4 * • * . • i 

seteria , e la morale degli attamni , i quali dopo 
di avere svaligiati lungo la pubblica ftrada una 

* 1 1 * 1 t % f| t • A • 

truppa di ricchi mercatanti , quando fono alla di- 
visone della preda > la prima protetta , che efee 
dalla bocca di ognuno è quella : Amici qùì fi fta 
per la cofcienza : ia giuttizia aver deve 'il Suo 
luogo , Senza frode , Senza mala fede fi dividane 
le Somme \ ./• . Ma Se potettero risponderei 
mercatanti rubati ? . . . , Rispondono però le 
Cattedrali,, e dicono .• L’ elezione de’ Vefcovi era 
tiottra nel Secolo XII. Quello diritto ci fu coni- 
fermato dal Solenne Concordato d* Innocenzo HI. * 

I , , ^ p »}•'""/* • , , , • ' , a « 

e dì Federico if. Quelli avvenimenti Ipno.notis- 
fimi a Napoli , e à Roma . 'Dunque non ettend® 
maggiore la condizion dell* uno, che dell’ altro , 

' o concordato * o : rettituzione in inUgrum de' no- 
Urt diritti * • 

Ma non vedete r ripigliò Monfignor Galia- 
ni * che qui fi finge dir una coSa .per 1* al- . 
tra , a fin di - gittar la • polvere agli occhi • 
del Pubblico .11 vero Sentimento è quello , di 
voler dare la legge al Rè di non accomo- 
* darli col Papa , ; è voi già ne capite i moti- 
vi : ma la povertà di buona logica ha laSciata 
Scoperta la conseguenza spallata , che fi è mani.* 
feftata da Se medefima ; E quale Scolaretto in Ni— ♦ 

. ' . • * - . • ; . po- 
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poli ignorava al tempo mio , che la noftra Mo- 
fjarchia riconofce la Tua culla per dir così da’ 
Concordati ? Anzi potrei dire i che anche prima 
di nafcere la Monarchia ebbero luogo le conven- 
2Ìoni tra i Pontefici , e i Conqqi (latori \ come fa- 
rebbe il concordato tra Sw Leone IX. « è i Nor- 
manni nel 1053., fecondo rapporta.il Malaterra 
àutore , e teftimonio . . Volendone accennare i 

più folenni , dovrebbero effér noti fino agli Arti- . 

»* 

giani il concordata di Adriano IV. con Gugliel- 
mo I. Normanno nel 1156., il concordato d' In- 
nocenzo HI. coll’ Imperator Federico H. nel 
1211. : il concordato di Clemente IV. con Carlo 
I; d’Angiò circa il 1 2^7. : il concordato diOnorio 

IVi con Carlo II. nel, 1285*2 il concordato di Ur- 

« » 

banoIILcon Carlo di Durazzo nel 1380. : il con- 
cordato di Eugenio IVi con Alfonfo di Aragona 
nel 1445, : il concordato d’ Innocenzo VIIL con 
Ferdinando il Cattolico nel 1486* : il concordato di 
Clemente VII. con Carlo V. nel 1529. : e final- 
mente il concordato * che pafsò per le mie mani 
di Benedetto XIV. con Carlo III. di gloriola 
memoria Auguftiflirao Genitore del noftro So- 
vrano* 

% 

\ Oltre a che giova riflettere r che tutti gene- 
ralmente cocefti Scrittori del tempo impiegano 
ad arte per isfuggire i mali pafli la vieta e ran- 
cida diftinzione tra la S. Sede , e la Corte di &>- 
. ‘ e 3 ria 
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Storia Civile , nella quale il principale obbietto 
era quello di efaminare T origine de’ dìricci tem- 
porali della Corte di Roma* fuf Regno dt Napoli? 

Vi confefib , caro Giannone , che dopo aver tra- 
fcorfo da capo a fondo tutta ì 4 opera voftra * noti 
. ho faputo mai pefcarvi fe la Corte di Roma ab* 
bia il diritto di alto dominio su quefta Monar- 
‘ chia ; imperciocché narrando voi la Storia delle In- 
vertitore, febbene smorficata e a squarci , non al-, 
tro fate , che mettere in derilione , e in disprezzo 
quefto pretefo diritto , ma fenz* additarne ragione 
alcuna , o per dir meglio' fenza derivar dalle 
premere una illazione opportuna , ligata , e con* 
eludente ; coficchè ho durato Tempre granditfi- 
tflft fatica \ ma indarno i per determinarmi più 
tòrto a un fen rimerito, che all’ altro . Ed io fcom- 
metto che chiunque , dopò di avere riandata tutta 
la voftra ftòria civile , volefie decidere cofa al- 
cuna su la qualità del Regno , fe fia limitato o 
*floluto, fe patrimoniale o ereditario, fi troverà 
più efitante di prima, e confetterà di avere spre- 
dato inutilmente tempo , e travaglio . 

- A quefto ragionamento Sig. Marchefe , ri- 
sport cori ingenuità / Amico é più che vero quan- 
to dite : ma non vi fonò ignote le circoftànze , * 
che render pottono scufabile la mia negligenza \ 
della quale per buona forte trovo qui prefente il 4 
mallevadore , additando Gioviniano Pontano , eh’ 

£ . 4 era 
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f cra cogli altri in cerchio e a me vicino, e co# • 
parlandogli* A voi fpetta di rifpondere per me, 
caro Pontano , Come và òhe ancor voi nella 

(_ .» i .* 

celebrati flìma Oper.a tfk Bello Neapolltano , dovè 
defcrivefte le guèrre inforte dopò la ritorte di . 

Alfonfo di Aragona tra Ferdinando di lui fìgliuo- 

% 

10 baftardo e Carlo d'Angiò , ci lafciafte in terre- 

» * t 

no afciutto sull 1 àfTunto delle Inveftiture ? L’ ideà* 

l * 1 

eil difegno dell’ Opera voftra di necelfità richiedea 
che ci defte un faggio della natura e del fiftema del 
Jlegno , e delle legittime fonti , d' onde attigner 
pofiono , ed affacciate i loro diritti quelli , che 
‘al dominio del medefimo afpirano . Dovevate fa- 
pere , e farci Capere qual diritto pretendeva ave- 
re la Corte di Roma fu quefto Regno ; imper- 
ciocché >ie' tempi di Ferdinando, di cui fofte 

* . * • 

gpetario , inforiero molte contef? , e voi pur fofte 

11 teftimonio , e il Conigliere dei maneggi , che 
impiegar dovette quel Principe dopo , la morte 
del Re Alfonfo per procurarli a grandiffimi ften* 
ti V Inveftiturà : non oftarite che il voftró Pa- 

# • • / . .» r i . . » ’ * 

drone era fiato già riconofciuto folennemente per 
Sovrano dalle Corti di quello Régno nel tempo 
Ììefib , e contemporaneamente che n’era flato ri- , 
conofcruto il Re Alfonzo . E qual più bella oc- 
cafìone di quella per ifrruire la pofterità di cofe 
folide e ragionate sull* origine' e il valore delle r 
Ihveftituire ? Perché noti èi additafte almeno quale 

• » • ' idea 

* 0 * 
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iòta fi avea nel Regno al giorni vofixi sa que** 
fio diritto èfercitàto col fatto dalla Corte Roma- 
na , di cut ne facefté frequente rimembranza nel 
Libfo JV. , ove riferifte T Orazione del Papa 
intorno alla tregua ? E tanto più mi fenrbrate 
inefcufabile , 1 quanto che trafcarafte di ■ farne « 
motto in un luogo oppórtunilfimo’ , ove defcri- 
veft e le contese di Napoli con Roma sul paga- 
mento del Cenfo . ' 

0 

Bel dire avete voi, amato' Giannone^ rispo- 
fe freddamenteul Pontino . Bello è , piacevole e 
facile il cenfuar* quando fi è sciolto dali’obbligo ,e 
dal pefo dì emendare , e far meglio. Voi ve ne 
fiete dispenfitto per uni ràgione \ ed io per T al- 
tra ; ma voi più ripfenfibilmente di me . Mette- 
tevi nel mio luogo ,e a quella ftagìone ; entrate 
ancor voi nella tti\ a" Accademia , che fu pareg- 
giata al Cavallo Trojano ; ma non perdete di vi- 
lla la condizione de* ftudj di que’ tempi del tut- 
ta rivolti atte cognizioni delle antichità Greche 5 
e Romane , nelle Cui ricerche erano tutti i Let- 
terati di allora interamente aderti ,, e preffd 
i poco infatuati , coficchè o disprezzavano , o 
poco' curavano ie antichità Boriche , politiche, 
economiche, e qualunque altro oggetto* della Ra- 
gion Pubblica di quelle medefime Regioni , nelle 
qtiali vivevano a’ giorni loro » Ma io inoltre me 
ne appello al roftro giudizio • Quanti Ardóri, 

lìen- 
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fienti , e vigilie r e quanta malagevolifllma dili* 
genza richieggono le difamihe de’ punti di. tal 
natura ? Se non ignorate che a quel tempo quelli 
articoli erano ingombri di tenebre , e i monu- 
menti , - e le memorie ftavano fepolte nelle Bi- 
blioteche a combattere colle tignuole e colla pol- 
vere , e neppur fi* Capeva ( cofa incredibile , ma» 
vera ) ove giaceflero ; converrete di buona fede* 
che merito più indulgenza di Voi y e da Voi , fi- 
dalia pofterirà * che vorrà leggermi \ 

Io non trovo a ridire , rivoltomi al Cav. 
Rogodeo gli dilli , su quanto a iua giuftificazìone* 
ha espofto il Pontano , col quale fono contenta 
accomunare i biafìmi , e le lodi , che sulla di lui 
opera , e la mia Storia Civile avete 'voi sparge , 
e>dar vorranno i Letterati prefetti , e futuri . 
Ma* farebbe indegno del voftro valore , anzi cal- 
zarebbero a voi più tofto i rimproveri di negli- 
genza e trafcuratezza date a noi , fe meflo nelle? 
circoftanze più ‘propi zie de* monumenti già fea- 
vatt- e pronti ,*avefte ancor voi risparmiato il 
nobile travaglio; di fupplire le noftre mancanze , 
e di riempirne il gran vuoto da noi lafciato.su le 
Invefliture . Oh fe V ho fatto i Ripigliò il Cav. 
Rogadeo. Balia leggere il mio Saggio del Dirti * 
to pubblico, e Politico del Regno di Napoli per 
ricredervi voi 1 e ricrederli tutti i Letterari , che 
non ho lafciata intatta la più piccola rifle ffio-. 
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* 

* rie appartenente alle brighe in queflione , col di- 
segno , che svegliandoli un giorno ( ficcotne fi 
sveglieranno spetto, e fempre , nè mai dormiran- 
no in guifa da non fentirfene un lieto ) potettero- 
i noftri valerli delle mie fatiche con decoro , e 
vantaggio della Nazione / anzi porco opinione , ché- 
farò cenfuraco per troppo minuto nell' effermi di- 
flefo oltre al bifogno sull' indagazione delle me- 
dettme. Io ho delcritta a parte a parte ordinata- 
mente P origine di quella Monarchia - Ho efa^ 
minato fe i Normanni potevano fare legittimi 
acquilli : ho efamtnato fe gli atti di que’ Sovrani* 
thè non ebbero giallo titolo a quello Regno deb- 
bano reputarli legittimi ; ho efaminato quali Prin- 
cipi aver fi debbano in conto di legittimi , e fe 
gli atti di Tancredi li debbano mettere in quello 
numero, ovvero rigettarli come atti' di un tiran- 
no , a cui mancavano i diritti e le ragionici»' 
quello Regno, ••pel qual motivo fu annoverato fra 
gl illegitimi da Federico IL , o almeno nò* . » . 
comprefo nel numero de' leggietimi ; ho efami- 
nato fe gli atti di Arrigo VL fenza la fottofcri-' 
zione di Coflanza, e fenza la futteguente approva- « 
zione di lei' li. debbano bavere per valevoli ; ficco* 
me altresì qual valore abbianogli atti dello fletto v 
Federico IL dopo la fua <iepolizione ; io ho efa- 
minato alla diflefa il grande articolo della indi- I 

pendenza di queftó Regno , che fi vuole feudata- 
rio 
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fio dalla Sede Apoftolica .*• ho squictinato a lun- 
io, fé i Romani Pontefici prima della venuta de’ 
Normanni avefìTero avuto alcun diritto su quelle 
Regioni , o su di alcuna di effe in particolare ; ho 
difcufla ampiamente V origine del dominio tempora- 
‘ le della Sede Apoftolica su gli Stati di fua ragio- 
ne ; ho vagliate diligentemente tutte le Inveiti- 
ture fpedite a' Principi Normanni , e ho efa- 
minato fé portan l'eco alcun vincolo di Feudo ; 
ho disputato con calore fé pofta dirli alterata 
la natura del Regno coll 1 Inveltitura data a Car- 
lo I. d’ Angiò : ho crivellati i celebri Capitoli 
di Papa Onorio t ed ho librato il valore , che 
hanno avuto fra di noi , ficcome alt refi ho bi- 
lanciato il vigore che ebbero durante la ftirpe 
degli Angioini , e degli Durateseli! ,* e final-* 
mente gli ho pelati alla disdegnerà bilancia del 
diritto pubblico per far vedere , fé debbano ripu-» 
tarfi come leggi fondamentali di quella Monar- 
chia , ovvero come convenzioni ben tolto fpente.. 
Non ho tralafciato d’ inveiti gare ,.fe le Inveiti-, 
ture date agli Angioini potevano creare alcurf di- 
ritto ad Alfonzo , nella di cui perfona concorre- 
• * * • * • * • 

vano i diritti di Coltanza figliuola di Manfredi , 

c moglie del Re Pietro df Aragona .• ho pon- ' 
derate tutte le ragioni , colle quali lì pretende- 
feudale quello Regno verfd la Sede Apoftolica t 
ho efaminatà la queftione , Te 1’ ufo e la con- 
ile- 
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fuecudine di spedire le fnveftiture fia fiata una 
mera folennità vota di effetto. Non ho trafcurar 
to di ventilare il grande Articolo , fe i nofiri 
Principi fieno tenuti al pagamento del cenfo in 
vigore di convenzioni, e trattati sfatti camedefi- 
'mi Romani Pontefici : ho maneggiato eoa egual 
forza i diritti di Padronato • * * • . . 

' Or guardate che intollerabile sfacciataggine ! 
interruppe quefta lunga diceria Tanucci 9 scuoten- 
do il capo , e battendo la terra co’, piedi ; il Re 
non ha voluto , e non ha creduto dover entrare 

nella difamina decitoli; il Poncano se fr è uscito 

, • « « 

pel rotto della cuffii ; Giannone .è ito brancolan- 
do per non fapere dove afferrarfi con ficurezzay 
e decoro ; il Rogadeo , che farebbe fiato il (ol? 
a poter fomminilirare i materiali opportuni al bi- 
fogno f per tratto della mia fospettola politica y 
dovette fospendere T edizione delle lue ricerche e 
fatiche (a ) , e frattanto un branco di faputelli infa* 

1 • ri- • 


• s 


(a) Le opposizioni fatte - al primo tomo del DU 
fitto Pubblico c Politico del Regno ài Napoli inforno alla 
Sovranità, all'Economia del governo \ ed agli ordini CU 
vili , divifo in ere parti ufcito dalle (lampe di Vincenzo 
“ Òrfini nel 1769; 4 fecero capir al Cav. Rogadeo , che 
maggiori , e più iaformontabili ne avrebbe incontralo 

• ' « • » r ; ' » ' 1 . ’ * 
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• rinati , ma tutti in aria cK Cospettoni , fono mon* 

tati sul tripode ad intendimento di fputare oracoli 

co' loro miferabili fcartafacci , perfuafiflìrai di- 

avere avuta la Pafqua in Domenica , e foddisfat- 

tiffimi di loro fletti nella folle perfuafione di aver 

riscotfo dal Pubblico approvazione ed elogj , le 

non per altro motivo , almeno per i bizzarri c 

spiritoli titoli, onde hanno fregiato le loro Opere 

eli difcorli in profa , di Parlate in verfi % di Me- 
• • * • w * * 
mone , di Allocuzioni , di Epitomi Iftoriche , di 

Lettere, di Rispofte lunghe di quattordeci pagine, 
di Viaggi , di Monarchie Oniverfali n 4i differii 
Storico- Politici t di Schiarimenti Storico-Critici , di 
Dottrine Pacifiche, di Memoriali Cattolici , di Ra- 
gionamenti , di Storie Politiche., di Rifleflioni , di 


« • 


Dia- 




• T * \ * 

ne’ feguenti tomi dell* Opera ; « quindi fi appigliò al 

» * % , * 

prudente configli?) di feppellire il redo de* Tuoi travagli 
negli Scrigni domeftici , aspettando miglior vento . Ma 
troncate avendo le fife fperanze la morte , è agevole 
il credere , che lo <carte fiano cadute fra le mani de’ 
fuoi illuftri Congionti i quali avranno avuta la dili- 
genza di mettere in falvo tanti preziofi . monumenti - 
raccolti co’ (udori, e colle vigilie di venti anni V Nell’ ' 
ultima lettera fi • dirà fotto quali condizioni potrebbe 
metter fi alle (lampe l’Opera intera alfine di farne ci* 
trarre dal Pubblico Letterato un Scuro vantaggio. 


•v - ' 
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• « • 


Dialoghi , dì Palloni volanti, di Apologhi « 

Oh raifericordia j ' ■ , ' / 

Mi rallegro quella volta ancora con voi , o 
amabile Orazio , ( rivolto al Venofi no Poeta , eh? 
alla tiritera de' citati ambollofi titoli sgangherata* 
ménte rideva , gli difle Tanuoci ) avete par la - 

Éèlla ragion di ridere nel vedere il prodigioso 

, » * ^ 

profitto fatto da’v?ftri nazionali della giudiziofa . 
ma (lima) che ormai fono due mila anni loro ini** 
gnafte , *ed intulcafte. " * • 

Sumite mate ri am > veftram , qui fcribitis % 
uequam 

Viri bus % & verfate diu quid ferre recufent 9 

Quid .vulcani fiume ri * . . 

Interrogate cotefti Signori che vi dican di . 
buona fede , fe la fonia era per gli omeri loro ; 
le ne* libricciuoli , «cartafacci , e cartucce di 50. 
20* 15. ,* e fino di 5. pagine potea maneggiarli \ 
un affare cosi intralciato e eonfufo , e porre fedo 
ad una machina cosi complicata? vafta ?. Doman- 
date a cotefti Avvocatoni , fe; fi difendono in co- 
tal guifa le caufe pubbliche? 

. Ma a che far tanto fuoco , Sig, Tanucci , 
interrompendolo , prefe a parlare Giufeppe Ciril- 
lo gran conciatore del Diritto Pubblico : a che 

tempeftar tanto , e con pace voftra cosi male a 

« • 

proponto e fuor di Ragione ? Vói vi liete fitto 
ia teda le rancide mafiime de* giorni noftri , < 

' • „ • po» 


\ 
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non volete perfuadervi che come ridicole fono 

già ite in disprezzo , e in dimenticanza . Voi % 

• , • ■ ■ » „ 

io , e tutti noi qui radunati eravamo nella pcr^ 

CuaiGone , che il Regno nQlh'p aver fi dovea iqi 

* * ** . * 

conto di Monarchia . Ma fiam, vifiuti ingannati j 

■ nel crederla Monarchia aflbjutj , fottopofta a un 
Molo , U quale la governafie per mezzo de’ 

Mini.ftri , ficcarne lo-fofte voi per cinquantanni., 
e ,che tutti i Popoli foffero .tenuti ad obbedirp 
alle leggi e al Re . Ecco il noftro abbagliQ .. $i 
è (coperto al predente , che la Sovranità appar- 
tiene originariamente , ed efienzial mente alla 
Nazione , che comunica i Tuoi diritti legislativi y 
imperativi , ed efecntivi al Sovrano , il quale non 
deve più * intitolarci Re per la ì Grazia di Dio * 
ma per buona Graziai e per , la fommijjione de' 

Popoli : oggi fi fono già dileguati e Riabiliti - jl 
confini al diritto de’ Sovrani v ed a que’ de POpÓ- 
•li ; oggi i Sovrani fono i rappr e fontanti , i de - 
pqfitafj y e gli efecutori del diritto de Popoli . Se 
mai vi prendere vaghezza di domandare, perchè 
o&£Ì Ferdinando IV, è Re di JSiapoli j badate a 
non recitare la (olita canzone di riportarvi alla 
. conquida , o alla fuccefiione , .poiché . farefte 
metto in ridicolo ; ma rispondete netto aetto , - 
che è Re per la fommiiTione de’ Popoli., da qua- 
li è riconofeiuto per tale ,* impero iqcch è fa vo- 
lontà de' ì$eje falli •> ? cojiituifce la Sovra - 

... IM- 

• * * 

- * \ * 
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nità poggiata sul fermo piedeftallo del patto 
/odale , che può ben (iijcloglierfi da coloro me- 
defimi , che /’ hanno formato , qualunque volta non 
fi fila a patti , o fi avi alterazione nel governo i 
In breve: la maffima del tempo corrente riguar- 
do alla Monarchia è quefta : verum jus imperati - 
di a voluntate fubditorum pendei ; cofìcchè jl Mo- 
narca tanto può , e deve fare , quanta facoltà ? <? 

■* . « * •• '• * • * 4 «i . , , 

' potejìà ne riceve da'fuoi commettitori , de 1 quali 
eflo non è che il rapprefentante , e il funzionario ; 
E pare che la ragione fia robufta ; imperciocché i 
Regni conquidati ed occupati , non fono in domi- 
nio del Sovrano Conquijiatore ina delle forze j 
Colle quali gli conquijiò ^ e de' Popoli ^ che l' oc - 
tubarono, e popolarono; e quindi impropriamente 
dicon/ì i Regni ereditar j, perche la natura del Pre- 
gno è incoerente colla qualità ereditaria , per ejfere 
una qualità fcientifica ( udifte mai efpreffìone più 
elevata di quella , e ne capite il lignificato i ) , e 
una facultà perfonale • In fomrna la iràit t ^ 
non può eff'ere pojjeduta in dominio , e i Sovrani > 
« i Popoli fono fempre tra loro nello Stato mero 
naturale . x 

Da quelle pellegrine , è preziofe dottrine ne 
inferirono elfi medefìrai e ne atficurano le ccmfe- 
guenze ; cioè che in materia di confederazioni ^ v e 
di accordi , necefaria cofa è , tutto quanto s in- 
tende di farjì , farlo noto e manifeflo al Pubbli- 

F , 
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co , il quale kd il diritto di effere ifiruito ed il- 
luminato nella caufct pubblica : che le confedera- 
zioni fatte de? Rapprefentanti delle Nazioni , non 
obbligano il popolo t quando pano pregiudiziali 
alla nazione 2 anzi fono foggette ad ejfer rotte ed 
abbolite tanto fio che la nazione p avvede del tor- 
to che contengono * ed è net potere di fottrarfene : 
finalmente che fono ridicoli e nulli i contratti 9 e 
i giuramenti de' Principi , malgrado la fede de' 
contratti * 4 la religione de' giuramenti fatti in 
pregiudizio della Sovranitei , eh ' e quanto dire d? 
popoli # Ili feguela di quelle dottrine di novella 
conio i vedete bene che non hanno più luogo le 
volìré maraviglie * I popoli non vogliono Con- 
córrati ; e fe il Re di Napoli li arrischia ad 
effettuarlo col Papa lenza domandarne prima , ed 
ottenerne il confenfo de' Popoli , il dichiareranno 
invalido e nullo con un decreto Sovrano , e inap- 
pellabile del loro Club . 

E perché dunque , ripigliò Tanucci > li fono 
tantd affaticati ad efaminare i titoli ? su’ quali cre- 
de la Corte di Roma poggiate * e ftabilice le 
pretenfionl della Chinea , e ne hanno sporcate 
tante carte ? Ballava dirlo, in poche parole , an- 
zi ufeir fe ne potevano con due Nihil fiat • Il 
Re di Napoli riori può * e non deve fare 1* acco- • 
modamento con Roma r perché il Regno]) di cui 

egli 
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egli è il rapprefentànte * e il funzionario , noti 
vuole « 

Capperi t Li ftiracchiàte tròppo 9 rilpofe 
Cirillo • Ometto linguaggio farebbe fiato aperta-, 
mente fèdiziofo 9 avrebbe tradito il fegréto degli 
autori i i cjuali noit fono pòi cosi sbrigliati , e • 
imprudenti da urtar di fronte la Sovranità del 
Re 9 da cui mendicano penfioni > e temono catti- 
v ghi • Batta loro per ora (Cagliarli contro del Pa- 
pa * Ammaeftrati dairefempiò della spiritofa Na- 
zione 9 che oggi è in teatro j coriofcOnO bene , 
che non vuol portarli avanti con tanta sfaccia^ 
faggine una novità nel governo ( che in buon 
linguaggio.fi direbbe rivoluzione ) fé prima non 
fi dispongan i Popoli a cambiar le idee antiche , 
colle nuove , e non fi iftruifcano appieno intprno. 
a* di loro diritti , e doveri . Or voi non ignora- 
te 9 che da lunga ferie di anni i nottri Napoleta- 
ni hanno prefo a far V umiliante meftierc delle 
fcim^cioè dì ricopiar dalle altre nazioni 1 e ri* 
eopiano di fatti fino alla smania 9 e al furore 9 
non folamente le mode , i coftumi 9 e i gufti , 
nelle abitazioni 9 ne' pranzi, negli abiti 9 ne'mobili 
ne* divertimenti 9 nelle malattie, nelle medicine; 
ma ben’ anche fpofano le idee de* foraftieri 9 la 
maniera di penfare 9 lo . Itile nello fcrivere , e 
principalmente le maffime politiche fu la natura f 
e fiftema del governo « Intanto da una parte ba- 

. f a ita 
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. fta a quefti Signori ' di aver vivi e fre/chi gli 

' . 1 , ^ 

efenn pj della più faraofa Monarchia di Europa * 

dove è ridotto il Sovrano l»lla invidiabile eleva- 

\ s * > * 

tezza di eflere il rapprefentante, e il primo fun- 
zionario : per l’ altra parte . quelli Signori non 
voglióno compromettere la lor quiete , e forfè 
qualche altra cofa di maggiore importanza con 
predicar pubblicamente eguaglianza , e libertà : e 
folaraente fi contentano per metterli al coperto , 

fra le mani di moltifiimi , faccia il fuo cammi- 
no , febben lentamente ; fono paghi che 1’ efera- 
pio , e molto più il. benefizio del tempo, fuppli- 
: schino alla loro induftria j nella dolce speranza 
di vederne i bramati frutti . F forfè non debbo- 

» * * v • 

no disperare di riufcirvi felicemente ; poicchè in 
quello folo fono confeguenti e Hanno bene a lo- 
gica ; fapendofi per elperienià -, che dove fi tro- 
vano , o fi mettono le medefime cagioni , ivi fi 
produconp gli ftelfi efFetti • 

Sì , è troppo vero , rispofe dopo un profonp . \ 
do fospiro il Sig. Marchefe Segretario . Il po- 
polo -, quando non fi voglia dire una belila fero- 
ce , è un poledro sfrenato, impaziente, llordito, 

• A • y • « ^ * i 

capace da' più' enormi misfatti , quando è ebro di 
lìizza , o di allegrezza , due paffioni che portano 
ftmpre all* eccello .• è troppo vero , chfe le 

• '• r r*. • ‘ , 

• . w «1* 

idee i 

... Y 


che il Catechismo dell’ Abbate Mably de' Diritti^ 
e de 1 Doveri del Cittadino , il quale libro è già 
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idee di Sovranità , quando pur foflero vere , ef 
piaufibili , fono fempré perniciofiflime nelle tede 
de’ popoli . Or fé il. popolo è cieco 9 ripigliai io 
profegnendo , fe è diflennato \ balordo , e imbe- 
cille , vi farei un torto 1 , Sig. Marchefe , fe vo- 

lefll spiegarvi le mire di cotefti Signori nel met- 

• • » ». ' » 

tere fra le mani del popolo la Sovranità . Si lu-^ 
fìngano ben'eflt , che avendo il popolo bifognò 

% • • \ * / f • ' .* 

di guide , con Cultori , e conduttori, nqn potrebbe- ^ 
ro lcégliere Demagoghi più abili, più amorevoli * 
e più impegnati r per foftenére i di loro creduti 
diritti , fe non quefti medefirtii Maeftroni , che fi . 
lufingano di eUere i foli a meritarfi Ja pubblica 
confidenza . Ecco il gran perchè cotefti Signori 9 
facendo vifo di spafìmare per Y umanità oppref- 
là, vogliono spogliare i Principi del lor dominio,* 
e impero , dichiarando altamente , che la Sovra- 
nità appartiene a* popoli; imperciocché .da’ popo- 
li* verrà poi infallibilmente depofta fra le mani 
de’ medefmu , non tanto per gratitudine , quanto 
per neceffità • ' r » 1 

E qui , Sig. Marchefe , per non anaojarvi di 
vantaggio , tralafcio alcune amichevoli ripaflare 
fatte cosi dal Cirillo , come da tutti gli al:ri 
Profeflori dei diritto pubblico all* Ab. Genovefe , 
che fu il primo a svegliare imprudentiffimamente 
il guftò democratico fra di noi;é febbene fi avef- 
fe fatto sulle prime pochi e timidi profeliti ; non- 

di- 
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dimeno col. correre degli anni la feraenza è fe- 
licemente sviluppata , ed è già ligata in frutto ♦ 
Le lodi , e la prelazione , eh’ egli diede alla, 
Democrazia (opra 1 ' Ariftocrazia , e (opra la, 
Monarchia , ripetendole da una imaginaria vir- 
tù , eh' egli fofteuer volle mafehia e vigorofa nella 
prima i menomata e (cerna nella feconda, infiac- 
chita , e quali del tutto perduta nella] terza ; 
quefte Iodi , torno a dire , ancor egli il Ge- 
no vefe confefsò , che un giorno divenir pote- 
vano maffime ; e tali fono oggi divenute > vo- 
lendoli {labilità la Democrazia come il folo go- 
verno fatto per uomini tutti *guali , e tutti lìbiti. 
Ed aggiungo che in quefta accattone vi fu anche, 
una coferella pel Cav, Filangieri , al quale ap- 
prettatoti il Cirillo , gli zufolò all* orecchio in 
più riprefe certe parolette , che lo fecero un po- 
co rotto della faccia ♦ 

Profeguir voleva il mio ragionamento , quan- 
do fu intefo picchiar V ufeio del gabinetto la 
qual cofa mi fece avvertito della notte affai inol- 
trata . Il perchè mi affrettai a domandar commiato 
al Sig. Marchefe Segretario , pregandolo di diffe- 
rire ad altro congretto il rimanente della narra- 
tiva : al che egli pieno della fua foiita umanità 
lì predò di buon’ animo , mettendomi in libertà 
di ritornar da lui col maggior mio comodo t 

_ » 

» 

Di Napoli 25, Ottobre 17^1, 

LET. 


# 


9 


3 


1 


f 


I 

m 

» 




f 


j 

i 

I 

I 


' «7 

LETTERA TERZA 

% 

V 

4 

Continuazione del mede [imo argomento propojlo 
nella lettera antecedente 9 

I L gran mondo di gente , che in quell' anno pii 
che ne 1 partati è corfo a villeggiare nel deli- 
ziolo Reai Sito di Portici , di San-Jorio , e de’ 
luoghi adiacenti , non fu ierfera di oftacolo , Ami- 
ci amatirtimi > al coite fé accerto indettomi dal 
Sig. March. Segretario ; il quale al vedermi en- 
trare nella galleria , levatoli da (edere * lenza 
far motto alla nobile brigata , che gli era intor- 
no, prevenne il mio incontro, mi accolfe di buon 
vifo , e menatomi nel (olito gabinetto , Sig. Gian- 
none , mi dille : lo ho fresche alla memoria le 
amichevoli risciacquate fatte dal Cirillo al Geno* 
veli : ma la curiolìtà mi sprona a domandarvi * 
come terminò il colloquio fra L’eloquente Cirillo, 
C ’1 fentenziofo Tanucci * Non vi fu luogo , Si- 
gnore , a conchiudere , napoli , per una bizzar- 
ra (cappata fatta inafpettatamente dal (aporito 
burlone Niccolò Capaflo , e la quale vi narrerò * 
Sig. Marchefe ; perciocché Ja medelìma ci me- 

F 4 ‘ aa . 
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a diritto nel noftro argomento . Mentri 


erano nel maggior bollore i dialoghetti. , Je- 
anne vi accennai , fra Tanqcci t ; e ; Cirillo ; 
dal centro della numeroià afiemblea feoppiò ali* 
improvifo una firida la y ope qhe difle : Amici 
afeoleatemi . La curiofità avendo tirati gli sguar- 
di di tutti là’,' donde era ufeita la parola , ficco- 
me naturalmente addivenir fuole , ci avvedemmo 
che daPCapaffo fi era intimato *F alcolto. Fattoli 

l ; * • ' , . I 

dunque largo , e filenzio da tutti , così egli con 
una fimulata ferietà cominciò a parlare .• Avendo • 
fin ora profondamente riflettuto sulle novelle dot- 
trine , che pure s* inlegnano in Napoli intorno 
rilìa Sovranità , mi parè che gli affari della ChiG 
nea, e del Concordato abbiano mutato faccia: ed 
àrdifeo - dire « che tutti : cotelii Scrittori hannar 

' t • 

sprecato infruttuofamente, tempo , inchioltro , c 
carta ; imperciocché ragionano de fubjedo non 
/apponente \ come avrebbe detto un rancido feo- 
làftico de giorni noltri: ed eccovene la dimoftra- 
fcione » A giudizio di cotefli faccentoni , la So- 
vranità è de’ popoli , che affidano i loro diritti 
.alfe mani del Re , il quale non è altro , ^ che il 
loro depofitario , il rapprefencante , e il primo 

funzioiiarlo , Or egli è certo \ nè efll il negano > 

» . 

che il": Papa , indipendentemente dal primato 
di Giurisdizione conferitogli da Qesù Grillo v è 
altrefi un Principe temporale al pari del Re di 
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Napoli, e di qualunque altro Sovrano del Mondo: 
dunque il Papa ancora efter deve , ed è il depo- 
rtano de 1 diritti de' Pòpoli Romani , il loro rap- 

■ » 1 S % 

prefentante , e il primo, funzionario . Oonfe-* 

. , # , • j 4 * ' 

■guenza innegabile , fé pure cotefti odierni dot- 
coroni non fi hanno giuocato il^fenfo comu. 

ne , col volere privativi per la fola loro Nazione 

• ' / • ; ' ^ 

i diritti , che fecondo la loro imprecata dottrini 

f • • • • j • $ 

convengono all' uomo , e al cittadino in qualun- 
que governo egli viva . Quando quefto ragiona- 
mento ha luogo , forza è il dire , che tutti gli 
Scrittori per la Chinea fono i più incoerenti , i 
più contradittorj , i più (lorditi del Mondo , (ca- 
gliandoli tutti , e rabbiofamente contra V Allodi- 
* « , 

zione del Papa , come fé con quella avelie (acri- 

**j- * * i • t • 

legamence profanata la Bafilica di S. Pietro , pro- 
flituita la dignità Papale, calpeftata la Religione , 
e infultata la Divinità . Chi richiede da lui una 
©melia di S. Gregorio ; chi fi aspetta un Sermo- 
ne di* S. Leone : uno ingrandire la reità deli* 
Allocuzione dalle circoftanze del luogo , del tem- 
po , degli -alianti, dell* Autore , e degli obbietti : 
1* altro vorrebbe svegliar S. Pietro , acciocché al- 
zaflfe il f ' (acro capo dalla tomba per udire il fuo 
Sucèeflbre , che fa una predica di ligio omaggio, 
di cenfo , di cavallo , di folennità y di vaflallag- 
gio,di principato, idi fovranità di alto dominio, 

mi terzo rileva lo (bandaio, che ne pigliano iSéc- 

• ' « 

ta-. 
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tarj , i quali per tali vergognofi motivi Tempre 
più fi allontanano dall’unità , e comunione cattoli- 
ca .• coflui invita i fedeli a sparger lagrime di 
dolore nel vedere lo ftra pazzo , che fa delle cole 
facre , ed anche del fuo perfonal decoro il Vica- 
rio di.Crifto : colui alza le mani al gran Ponte- 
fice Eterno » acciocché fcenda dal Cielo ad impe-. 
dire, od a punire le profane voci del Vicario pre< 
variatore ; tutti in fomma pieni di timori , di 
gufiljanimità. , di spaventi per gl’ inter ehi della 
noftra Santa Religione , pregano., piangono , de - 
clamano, brillano, fcrivono,. , . . Ma perchè 
tanto ehiaflo,* tanto paura, figliuoli miei? Per- 
chè il Papa .nelle prime vefperi della feftività di 
S. Pietro, e dentro la Tua augufta JJafilica ha fatta 
]a predica della Chinea . « Predica della Ghi- 
nea ? Ntgo Juppo/ìtum •• E che ? fiete: pazzi , 
o vorrefte farmi : ammattire ? Come ? il . Pa- 
pa ha predicato, ,, e pretefo il cento , 4a Chi» 
nea e la cavalcata ? Nò Signori. , E- fta-. 

to |il Re di Roma » o fia il Sovrano dello 
Stato pcclefiaftic® • E che non fi sà più leggere 
in Napoli , non p:ù fi legge , o non pià fi capi- 
fce il latino? Manco male che^ Pio VI* ha avuta 
accortezza di afficurare la Tua partita * e met- 
terfll in falvo , diftinguendo chiariti mamente i 
caratteri di Papa * e di Re , e proteftando che l 
affare della Ghinea riguardava i diritti del Sovra- 
ni i 

■ 
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no, non già le prerogative del Pontefice. Piglia*, 
tevi in mano la fua Allocazione , ed udite come 
fi spiega 9U quello adunco . Rispetto all' omag- 
gio , e al Cenfo accompagnato dalle patteggiate , 
ed accordate fiolennità , che in quefl' anno ci ha 
nègato il Re di Napoli , peri fi amo di appellarne 
( come fi u(a fra’ galantuomini ) , alla di lui buona 
fede , e cofcienza , mettendogli in c on fi der azione 9 
che quefto debito , ( cioè il cenfo , e la Ckinea 
impojlo sul fuo Regno ) confermato da giura-, 
mento , e il qual fempre fi è foddisfatto per lo . 
p a [fato , non deve confonder fi cogli altri diritti 
fiacri, ed afifolutamente ecclefiafiici , e innati della 
dignità Pontificia > i quali fono dijiintijfimi 9 e di 
diverfio genere (a) . 

Pio VI. adunque farebbe colpevole per aver 
fatto ufo delle voftre dottrine , ed efeg uito il pre- 
ferite© da Voi . Egli come Papa, dopo recitate le Ve- 
$peri de' SS. Apoftoli in compagnia del fto Clero 

* col 


f 



(a) Quo ad homagium cenfumque una cum, eonven • 
tis folemmi tati bus JubttaBum speblat , Regie Religionem «. 
ci tabimut , ac ipfi pra oculis ponemus , temporalis Regni 
debitum Sacramento firmatum femperque praftitum , cum 
diverfi gemer is juribus , mimirum fiacri # , ac prorfus ee~ 
clefìaflicis y Pontificiae infitte dignitati > non effe confina 
dendum • 
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col maggior fervore, e divozione , depoftolil facrò • 

mt • ^ 9 i ** 

contegno pontifìcio , ha ripigliato il carattere di 
Ile dello Stato Romano : e perfuafo , fecondo la 
vortra dottrina , che in qualità di Re è il depo- 
fitarió de’ diritti de 1 popoli > il loro rapprefentartte , 

e il primo funzionario , ha creduto neceffaria ró- 

• • \ , t , 1 » , 

fa tutto quello , come voi feri vete , s' intende di 
far fi ( e quefto \ anche applicabile a quello che 
fi è fatto , e molto più a quello che deve farli ) 
farlo noto ^ , e manifefio al 'Pubblico , il quale ha 

il diritto di ejjere illuminatole ijiru ito nella cau - 

«* • ^ , r 

fa pubblica • Or negatali la Chinea , e la folen- 
nità dell’ ambafeeria dal Re di Napoli , i popoli 
di Roma fi fono creduti left ne' loro diritti , con- 
fidati a Pio VI, , che in qualità di Sovrano è lo- 
ro rapprefentantp , 'e primo funzionario . Che' cofa 
far doveva il Papa ih tali circoftanze ? Imporre- 
a* popoli Un perpetuò filèmio f Qppo'rruniflìmo il 
rimediò , fe fi foffcro contentati . II fatto è però 
che i popoli Romani reclamano i loro antichi di- 
ritti , e dicono , (a) che il Cenfa per il Regno 
ielle Sicilie deve fi pr e fintar al Sommo Pontefice , 
ed alla Sede Apoflolica ( cioè .al Re di Roma) 
licita fejlivitì de'SSo Apofiotì f'c quefl? atto 'deve 

U ' V- : '' far. -' 


• * \* • 


(a) Breve ìftor. del Doni. temp. della "Sed. Apoft. 
Append.ce n. XXIII, pag. iii* 
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fàrjt non già privatamente , ma . colle . fole unità 
cónluete , che dìmoflrino al pubblico /’ omaggio 
dell' IN Q TATO VASSALLO , cowe Clemente V .* 
chiamò II Re Or/o Ì/. .Quefle folennità , /a prin- 
cipale delle quali con fife nella Splendida comparfa 
del Cerifó in public a cavalcata , hanno per [e la 
prefcritióne di pifi fecoli . Fu antico patto d ’ /rt- 
veflitura , . che il nuòvo Re doveffe prenderla in 
perfona dal Romàno Pontefice ( non ci dimenti- 
chiamo d’ intenderlo per il Re di Roma ) 

/o fleJJ'o Re fofik tenuto di rinnovare perfonalmente 

• • / * 

, i 7 /i/o omaggio e giuramento ad ogni nuovo Papa , 
in arbitrio del quale rimane (Je , o di chiamare il 
Re a compire a queflo rispetLofo offizio , ovvero di 
. mandare altro in fua vece a riceverne V omaggio 
e il giuramento . Per fin da' primi tempi , cioè , 
dal fecola XI, , talmente praticoli da Duchi j e 
Principi invefìiti delle Terre delle Sicilie , e poi 
dopo INNALZATE DAL SOMMO 'PONTE- 
FICE QUESTE TERRE IN REAME , lo 
jleffo fecero i primi Re , finche Clemente IV. ne 
prefcriffe f labilmente le regole nella inveftitura , 
che diede nel 1265 a Carlo I. In quefta parlò an- 
che dell ’ obbligo di far prefentar il Cenfo delle 
otto mila onde d * oro in ogni anno > e del caval- 
lo bianco in ogni triennio alla /aera perfona del 
Romano Pontefice ( intefo Tempre cóme Re di 

Roma ) ubicumque Romanus Ponti f ex fuerit 

♦. » • . 

La 
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» ' 

La rilevante circonRanza (a) di effere il Re tenu- 
to di far pre/entare il Cen/o alla flejfa perfona, 
del Sommo Pontefice , e figge va , che la coja fi 
a ìempiffe con quelle formalità , che corri spondeffero 
alla dignità di cosi grandi Per/onaggi ..... 
E quindi ( b ) con ragione Innocenzo XIIL nell * 
inveftitura , che diede nel 1722. a CarloVI . pur- 
M de //4 confuete folennità nella prefiazione del 
Cenfo , no/z già come un atto femp licerne ntp facol- 
tativo , ma come di un atto FAMULATfVO ad 
un TITOLO POSITIVO , sul quale dopo co*} 
lungo corfo di anni oltre la centenaria s* era acqui- 
fiato ogni buon diritto . 

A quefte clamorofe- pretendono > quale rifolu- 
zione conveniva prendere al Papa? In qual gui/a 
dovea condurli co*popoli Romani , affollati in quel 
giorno nell’augufta Bafilica di S« Pietro a intendi- 
mento d' informarli appieno dello flato inìcui erano 
gli affari del prerefo cento, e della Ghinea , riguar- 
dati da elfi cori gravi y e importanti , come fé dal 
prospero , o dal funefto efito de’ medelìmi dipen- 
. delie la felicità , e la falvezza 5 o la vergogna , 
e la ruina totale di, tutto lo Stato Romano ? Con- 
veniva al Pontefice in tali critiche circoftanze 
. . " ftar- 



(*) Ibid. pag m 12 2. 
(b) lbid. pag. 24. 
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flarfene zitto ? Badava recitare un Omelia di S, 

• ' 

Gregorio , predicar un fermone dì S. Leone ì Era 
prudenza intavolare un patetico difcorfo , col qua- 
le esponendo il generofo disprezzo di tutte le ter- 
rene cofe , e di tutto il fatto mondano fatto da* 

SS. A portoli Pietro e Paolo, come altresì Y eser- 
cizio di tutte le pià eroiche virtù , di tutti i con* 
figli evangelici praticati fino al gloriofo martirio 
da loro (offerto , pervadere a* Romani su gli ac- 
cennati eferopj la pon curanza e T abbandono dei 
,cenfo , e della folenne cavalcata ? Fingete che il- 
Papa aveffe detto : figliuoli miei il Re di Napoli in 
queft* anno ha rimefla la fólita fomma di quello 
che noi appelliamo Cenfo f ed egli chiama diva» 
ta ojfertaitna, non ha voluto offerir cavallo j con- 
tentandoli di rimetterne Y equivalente valore : E 
molto meno ha voluto spiegar pompa 9 e Solen- 
nità colla folita ambafceria 9 e cavalcata « Che 
farera dunque ? Invocharerao sii quell 1 articolo il 
patrocinio del valente Avvocato Pietro Giannone? 

Ma egli da buon Crittiand9e galantuomo lo fece 
roburtamente fono ormai Tettane 1 anni 9 (ebbene 
fenza frutto , ' e quello che più importa 9 fenza 
«(Terne da noi richiedo 9 pregato 9 e pagato . 

Ed in così parlando , rivoltoli a m? 9 Signor 
Marchefe 9 inchinandomi con ironica riverenza 9 , 

e Sogghignando : permettetemi , caro amico 9 mi 
diffe 9 che io ricordi qui qualcheduna delle tanta 


• \ 


Polire Madornali > che ci lafciafìe nella Storia 
Civile : .la qual cofa fe fece ridere a cachinni 
tutti dell’ Aflemblea, è facile invaginarlo). Tor- 
nando al fingimento del difcorfo, figuratevi , che 
èosì avefie profeguito il Papa : Udite quello che 
«Jifle Giannone (a) : Io parlerò ora de' Pontefici 
Romani 9 come Principi ; ed io reputo trattar co- 
sì meglio la loro cauja in quefto j oggetto dell * 
Invèftiture\ che d' introdurgli in i/cena con quell* 
altro perfonaggio . I Principi del fecola fe ri- 
guarderanno i principj degli acquiflì decloro Rea- 
mi e Monarchie , pochi potranno giufìificargli con 
titoli legittimi . Effi non troveranno che quello 
loro arreca la ragion della guerra 9 e molti tra - 
. ver anno ufurpazioni , e rapine ; ma il lungo 9 e 
pacifico pojfejfo di molti fecoli gli fornifce di ba- 
cante ragione , e fa óra 9 che giuflamente fi pof- 
feggano , ed ingiufii faranno gl ' Inv afori .. Così 
riguardando i Pontefici Romani in quefia acca filo- 
ne come Principi 9 i quali poffedendo in Italia 
motti Stati , eranfi attaccati agl' inter effi di quel- 
la 9 ancorché non , potejfero fnojlrar titolo baftan- 
, te 9 e legittimo di quefie lnvefiiture 9 come qui a 
poco ved raffi) nulladimanco V efferfi per più feca- 
li mantenuti in quejtò pojfejfo 9 fa che oggi non 



r..*, 


V % • 


. (*) Giayi. ljì, Giv % Lib, IX. cap. 5* 
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poffano. reputar fi affatto fpogliati di qoefle ra- 
gioni.. Ma al V incontro £ Vicari di Cri fio , eià 
che a * Principi del fecolo fi reputa bafiare y for- 
fè ciò non farà J ufficiente : Effi dovrebbero en- 
trare in ifcrupolo , ed e/aminare non tanto il tem - * 
po , ed il lungo poffeffo , ma l' origine , e riguar- ; 
dar le cagioni » i titoli y ed ì pr incip] de' loro, 
acqutfìi . • • ' 

Udifte , figliuoli miei ì Potea parlare pii 
chiaro : argomentar potea più forte in noftrQ 
vantaggio il valorofo Giannone ì Or io non do* 
biro punto j che il piiflìmo Re di Napoli , che 
ha fortita un’ anima bella , e ricca di un fondo t 

’ ** • •• ' « j ^ 

lenza limiti di giuftizia , di candore > e ,di reii- 
gione > avrebbe efitato un momento a foddisfare 
la puntual prefazione del Cenfo e della Ghinea * 
norma del folito, fé la Nazione Napoletana glie- 
lo avelie permeflo • Ah sì \ la Nazione fi è oppo-. 
fa , là Nazione ha impuntato , la Nazione noi} 
ha voluto . Dunque il religioliflimo Re di Na? 
poli non ha potuto . Ed affinchè non crediate 
che io voglia tenervi a bada % ed infinocchiar- 
vi con fogni , e chimere da me inventate ( fo-j 
liti complimenti a tutte le cofe. noftre ) vi fa- 
rò fentire le parole ft effe di colui , che cC M 
affi cura , efiendo egli un inarrivabile letteratone 
Napoletano , giurifta , iforico , critico , diplo^ 
fatico , teologo , filofofo , filologo > e tutto quello 
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che volete , Pregato egli ( Cleome è' da crederli ) 

feongiurato , ed impegnato dalla Nazione iti 
corpo di metterli alla Tua teda col carattere ( 

di Avvocato primario , particolarmente nella 
confa della Ghinea , perorando come un Deraofte- 
ne., e argomentando meglio che un Ariftotele , 
dietro all’efempio degl* Ingjeij nel celebre fatto 
era Giovanni Senza n; Terra 9 c Innocenzo Ult i 
coli feriva ; Matteo Pari* f Federico II** gli I 

• altri Scrittori Inglefi dicono, eh* il Regno d'in • 
g kilt erra pe 7 fatto 4*1 Re ara dipanato tributa* 

' rio della S* Sed* > a non mai Iq dijfero ni FElff 
VALE , ni FEUDO ♦ Innocenzo IH- dijfe Jem* . 
pre cK egli a ara divenuto il Signor* Sovrano f 
e che il Regno eraji cangiato in feudo patrimo* 
niale della Romana CHiefa , parche Giovanni ave é 
giurato l' omaggio , ad ave* pagato il Cenfo • 

Dunque , io dico , come il Regno d' Inghilterra 

non pot*a divenir feudale pel foto C*t\fo del Re 9 

a la parola del Papa * cosi neppure lo poti it 

nofìro • La Nazione Inglefe vedendolo divenuto 

Tributario, rie l amò y all' ingiujlizia , ai alla nuU 

lite degli atri ; dunque molto piò avrebbe rida • 

moto credendolo feudale • La Nazione Inglefe eb+ 

he per nulli tutti gli atti del Re ^ ptrchì le/ivi 

della fu a liberti , e della dignità nazionale . LE < 

RAGIONI DEGÙ INGLESI SONO LE RÀ+ 

t tIO NI DI TUTTE LE NAZIONI , dunque 

toma allora la Nazione Inglef* dichiarò nullo il 

fat* 
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fatt'odel fìté Re ,♦ cori là noflra di A IT, PIE 
NO • PIENISSIMO DIRITTO DI ANNUL- 
LARE il fattoi di tutti i Re Normanni Svevi ? 
Angiojnl , Ar agone fi &Ci i *'■ , , . 4 Sìa vera la 
preferì zi ohe di fette fecali , cà* perciò ? ^14 ft» 
r* la voftra Sovranità àntichìffima , ed incominci 
fino da' tetri pi di Oàflahtino ^ quando il Re e lei 
Nazione fono di accordo a non voleri* piu vico* 
nofeere , tl voftro libtfr ( cioè la breve Iftoria J 
rejierì come una lagHmevole memori * della uma- 
na fu perdizione da una parte , e una smodata 
ambizione dati 9 altra • • 

Amatiflìmi popoli miei } trovate a rispondere 
agl’ invincibili argomenti di quefto Cospettofte ? 
Che {arem dunque ? Qui non ci è mezzo: o con- . 
vien bere , o affogare . Se mi domandate qual ila il 
mio fentimento 9 rispondo , come dà me fi fuole * 
Liberi fenfi in f empiici parole > 

Riguardò a me, e a* miei perfonali -intereffi ci è 
poco da fare . Come Vicario di Cri fio, , e come 
Succèffbre di S. Pietro ho già prefo il partito di 
Emettere a profitto ri patetico fentimeftto di Gian- 
ìione . Io già» fono entrata in ifcrupolo ; e la 
mia cofcienza mi fa rifolvere a rinunziar tutto » 
Nè mi lafcerò smuovere dalla benigna opinione 
de’ medefimi Scrittori napoletani che fenza avve- 
dertene , hanno spiegato il carattere di indulgen- 

G «tp : * ; : ti 



(a) £ut. a Monfig. Borgia fag.’XXtyl 
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li Mora ti fU a favor noftro « cioè che può U Se 
Seda acquifiare diritta € pqffeff o fagli Stati , a i 
Regni • , t , quando la fono donati , e la fono 
venduti da chi potava validamente * a Incitamenti 
venderà (4) » imperciocché il comando di Gesil 
Crifto in contrario è chiaro *• polite pofidjri atu 
. rum » ueque argentar} , r\eque paca ni am in toni* 
va/iris ; non param in vff , nqque tfuas tonica* t 
cautamente % ncque qirgam . Comando , che 
cfeludc i mendicati titoli , ed ccpe^ioiù di dona- 
zione > q di compera . Or peniate fe io voglia poi 
far valere que* diritti > che eftranti fono (b) al 
potere Pontificio , incotti patitili a que fi a J. Sede y 
e in tutto alieni dalla Chi afa 1 co & e f on * 1 diritta 
di Ce fare , e di altri principi $ a che di Ce fare 
smembrano F imperio f a che a me noji apparten- 
gono , nj al mio jtfojlolicQ Mini fieno l Quelli 
diritti , fe per lo paffuto i miei Abitar e fiori a po- 
to 4 poco col manto della religione gli anno car- 
piti , io non gli voglio , come cofa altrui y e puh* 
hlic mente loro, gli reflXtmf o . Qr (c\ che olla 
pentì mi richiama il gran Pontefici Eterno f f 

VHle. ridonare a fuefia Cattedra quel lufiro , ckg 

\ 4 . * ’ ' ' ? * ' V ‘ ' * mal' 
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\t) Rifì Q. pag. vf m 
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luP Imprónti dà* * titoli tirreni il Vicàrio del Ré* 
gné di' Culi y debbo fecondare le mire della di* . 
Vi rii Provvidenza , rinunziando 1 titoli vani > € 
indegni di quejia Sede , anzi che avvilirla co* 
mendaci diritti , che mai non potè avere « E* or* 
mai tempo di afcolcare le zelanti querele de'btio» 

i * • . 

ni e Santi Criftiani , i quali non falciano di ri* 
cordarci 9 che da che ( a ) il Pontefice Romano 
volle ajfumere il carattere di Re contro la forma 
prefcritta da Gesù Criflo ; e colla dottrina , e 
coir efempio y fi confufe « • . . . U voce di Pie * 
tro con quella di Ce far e % quella della Cattedra , 
con quella della Curia . . . . E quindi (b) è del 
noftro dovere di togliere dalla Cattedra di Pie - 

» i « 

tro quefta perfona di Pietro , e di Cefare . Sì ; fo- 
no già rifolutò di corifolare il CrUlianelimo , ri- 

» 

' mandando a tutti i diritti temporali , a tutti i ti- 
toli v a tutte le donazioni , a tutte le dedizio- 
ni > a tutte le terrene prerogative . E per farvi 
Conoscere la (labilità della mia rifoluzione , farò 
fubito cancellar dal Breviario Romano le (canda- 
lofe .parole dell* antifona Tibi tradidit Deus otti- 
ma Regna Mundi , e farò agglugnere all' orazio- 
ne la parola Animai : parole , che fono fiate la 

G 3 . pie- 

. * • ^ * 

m * 

• • \ *• 

, (<•) Defcorf. pagi it. 

s, [è] liid. pag. 34. 


pietra d'inciampo alle anime più dime', e fedeli/ 
Quello è il mio dovere, e tanto efeguir^ fenza efi-< 
tare /Riguardo a voi amatilfimi figliuoli non fa- ! 
prei darvi altro miglior configlio , che di appi- 
gliarvi ad una criftiana rafiegnaz/ione, mettere in? 
pratica sul mio efempio i configli evangelici , e 
rinunziare ancor voi a voftri diritti. 

Or fe quanto fi è fcarabbocchiato dagli Scrittori 
della Chinea , antiche un fingimento , folle un pu^ 
rò , e pretto avvenimento verificatoli in Roma nel* 
la vigilia di S. Pietro ; che avrebbero detto quelli 
illuminati 4 t zelantillìmi polìtici Criftiani ? Oh 
che fant’uortlo è Pio VI.*! che Eroe ! che Papa 
da paragonarli a S. Pietro ! Ma bifogna Tenti re 
che cofa avrebbero rispofto al Papa i popoli Ro- 
mani . Credete che avrebbero pigliate le Tue pa- 
iole come precetti della Chiefa , come oracoli 
del Vaticano, come decifioni de' Concili? Dio ne 
guardi al Papa fe avelie ufato quello linguaggio. 
Oh che beftiale parapiglia avrebbe annebbiato, e 
tnefib a foqquadro quel vafliffimo Tempio ! Oh 
le grida , gli Tchiapiazzi ; gli urli da far tremar^ le 
smifurate colonne di quella Bafilica , da rovefciar 
dalle loro nicchie le flatue colorali , e fcrollar 
da cima in fondo la prodigiofa Tua cupola ! Dio 
ne guardi torno a. dire.. Io conofco troppo i Ro- 

«ani , e fo per efperienza , che è pericolo^ fac 

>*» * » * » » ’ ? . 
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genda il beizieai'gtl » febbett ptt ifcherzò (a) . * . 
Ma affai meglio di me gii cònofce il noftro 'buon 
amico Gianviircenzd Gfavina , che gl' iftruì a 
miracolo nella conofcenza de’diritti primitivi dell* 
uomo , e del Cittadino . Egli (6). vi formò» e vi 

G 4 fa- , 

» — ri ^ ^ — ■- . ■ * ii H i 

, • % 

■ 

(*) Allude H Capato al Tuo componimento Iati* 
no maccaronica intitolato Di curio'JUatibut Roma ,Stran 0 
gulaprcnton • 

(A) Affinché gli ammiratori della libertà francefe, 
che] oggi richiama a fe gli occhi' non folo dell 9 Euro» 
pa , ma di tutta il Mondo conofciuto , non vadano in 
cftafi , credendola invenzione di nodello conio »- diamo 
qui quello-» che ne ferito Gian Vincenzo Gravina 
nella fua. Opera de Origine Juris » e lo diamo col* 
le parole- del Sig* Marchefe Scipione Maffti nel 
Riftretto » eh* eglr fece dell* Opera del' Gravina per 
maggior comodo de* Lettori . Così dunque egli ferivi 
( pag. lox. ) V governo degli uomini da dui facoltà vieto 
diretto , naturale , e- civile • La Maturale e quella » chi 
Jeguendo /’ iftinto della cupidità , mifira il fuo gius dal • 
la forzai e quefta fu la prima , che tadeffe in mente agli 
umettai per la colpa del primo padre corrotti 1 Ma vederi» 
do » che fecondo effa tutto fi faceva pieno di pericoli , • • 
di violenze , fo/Utuirono /* altra , per la quale eie fero d' ub* 
àidire alle Lrggi » e di ferviti piti tofio con Jìc ertezza t 
chi di ritener con pericolo una libertà tregolata « Quefia 

f* 
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lafciò degli fcolàrivche furono, e fono i itiaeftrl 
. di dieci lVlabJy , e di tutti gli eroi deUAlfemblea 
frazionale . Or tino di quelli indubitatamente co** 


«a Y • ' 

fu che fi chiamò Città , o fia focietà CtvHe ; la quale fi 
turba i di nuovo fi dijcioglie , allorché gli uomini vo* 
gliomi valer fi ancora del naturai poter e . Ma la p'oteflà 
ti vii e , eh* nafte dalla moltitudine , non può ri federe , 
che in alcuna per fon* determinate , o in un folo y nel qua • 
té fi trasferì fca o tutto , o parte del poter còmune . Re fletti 
da vedere , f* net Romane lmperadore paffaffe tutta , o 
in pòrte i* autorità del popolo : poicché\ et la non versò* 
dalla volontà di effo , piìt tofio dalla facoltà naturale 
col mezzo deiformi . PERDETTERO I ROMANI LA 
LA LIBERTA ? L /4 STESSA AVIDITÀ' Dì CON . 

SERVARLA ; PERCHE TEMENDO I PLEBEI > CN* 
NON FOSSE DA' PATRUZJ OPPRESSA , 

LERO PARTECIPARE DE' SOMMI ONORI : con che 

V « 

/il// i più forti , caddero poi nella fervitk di coloro i 
uhe MOSTRANDO Dì FAVORIRLI , 51 F£C ££0 LO. 
iiO CAPI i allora à tripartir fi la poteflà , «*/ 5>- 

04^0 9 nella Piche , A nella Milizia , ro# U quale i Prin- 
cipi perpetuarono l' opprcjfiorie ; ma tatti e tre quefli Ordi- 
mi tròtto in certo diodo rapprefemati dalf lmperadore coli 
la dignità 9 che affumeVa , ingannando cote gli aòtnhi 
tremi de' Magiflrati la ferocia Romàna « . . 
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. al avrebbe aringaco * imponendo filenzio * c pi- 
gliando a nome di tutti la parola : Beatiflimo Pa* 
dre , Dio lo vi perdoni : eh' è quello che avete 
detto ? Date utio sguardo al li due. iublimi carat- 
. teri * che fregiano da voftra augufta perfona ; 
Vói liete il Supremo Paftore di tutta la Criftianità 
pèr U fola grazia di Dio , perciocché imraedia- 

. taraente cofHtuicò da Gesù Crifto in qualità di 

: 

fuo Vicario con tutte quelle, irialiènabili preroga- 
tive * che piacque a lui di accappiare alla Carica 
voftra . Ma liete altresì il Re dello Stato Romano* 
Cosi per la grazia di Dio * come ancora per U 
fommiffione di' popoli, e liete Re di quei popoli* 
che furono coiiquiftati * come fanno fino i ragaz- 
zi , dalle vittoriofe armi de’ Franceli * che gli 
fòttraflèro al dominio de’ Longobardi* e gli fot- 
topofero al Romano Pontefice . Se in qualità di . 
Vicario di Gesù Grido volete appigliarvi alla 
pratica de’ configli evangelici , portando in pace * 
e fofferendo le ingiurie , le villanie * le calunnie* 
c i. torti ricevuti da tanti feoftumati Scrittori da 
dozzina ; fatelo pure che ve ne loderemo ; ma 
fatelo nel voftro gabinetto * a’ piedi del Crocifìfc 
fo * ovvero alla tomba del primo Papa S* Pietro* 
Non corre però la ftefia regola * fe ponete men- 
te al fublime pofto * che occupate * di noftro Re 
temporale . Non è più in voftra libertà di rinun* 
qiare a quel diritti * che fecondo le dottrine eor- 
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tenti $ appartengono effen zi a Intente alla Nazione* 
della quale voi liete il depofitario, il rapprefen- 
tante , e il primo funzionario . •'0^ la Nazione 

i * 

eh* è la Sovrana , m'impone di farvi fentir per 
la mia bocca , che non diate afcól to àgi* infiniti 

• t 

epropofiti , c alle palpabili contradiiiont * nelle 
filali queflr Scrittori Ir Tomo più impacciati', che 
un pulcin nella ftoppa • Che efficienza , che Icru- 
poli ? Per ferenar la voftra colcienta y e traevi 
dall’ anima ogni fbrupolb , potremmo arrecarvi 
un fentimento del miglior f&ofofo , oratore , po* 
litico e moralìffo che abbia vedati U mondo * 
che fu la gloria immortai dell* Italia nofira* 
che governò con* decoro e maeftà> quella Ro* 

- ma allora Sovrana del Moifdo , e neUa qua* 
le oggi Voi gloriola mente regnate . Fglt è f Ci* 
cerone che così kfciò f crina : Se tutti v popou 
li , che hanno imperato % e fé gii fteffì Romani , eh t 
hanno avuto il poffeffo di tutto il mondo 
vogliono la giufiizia , e reftituire a ci afe uno dì 
che cotta forza acqui fi arano $ eolie armi ( che 
avrebbe detto parlandoli di aequifti non fatti per 
. forza e colie armi , ma o per dedizione fponta* 
nea , o per obblazioni volontarie -, ò per altri 
motivi di pietà , c di religione ? ) ritorneranno^ 
alle primiere cafupole e alla' povertà 1 1 il che fa 
facejfero , gli chiameremmo giufli lenti ; ma anche 
fi avrebbono a (limar t' /ciocchi perche per giovare 
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agli altri vogliono pregiudicar* a/efUjJì. Ma que* 
fto fi abbia per non detto . A voi, S. P. baffo ri- 
flettere a quel medefimo paflb del Vangelo, che non 
ffnifcono di rinfacciare a tutto V ordine Ecclefia* 
ftico , ma principalmente al fupremo Capo del- 
la Chiefa , e che non fi fiancano di ripetere fi- 

% • 

no alla naufea ; Nolite pojftdere aurum , ne- 
que argentoni, ncqui p ec umani . Se erti fono 
perfuafi , ficcorae infegnano e spacciano , che * * 
quefie parole di Gesù Crifio contengono un pre* * 
certo , col quale fono vietati agli Eccleflartici * • 
e molto più al Papa , gli acquici terreni , e li 
temporali dominj ; in qual guifa poi , per fenti- 
xnento loro , divenir poflbno legittimi , quante- . 
volte fi fanno per donazione , o per compera ? Dun- 
que gii acquìfti per donazione , e per compera 
non fono opporti al precetto di Crifto ? non fono 
difdicevolf al Chiericato , e molto meno al fu- 
premo fuo Capo ? non fono contrari allo spiri- 
to del Vangelo ? Dunque fe Nerone , o altro Ce- 
fare. Romano averte donato a S. Pietro le Gallie,* 
ovvero S. Pietro colle obblazioni de* fedeli avef* 
fc- comperato le Alpi Cozzie t tali acquisii faV 
rebbero flati legittimi > O dunque bifogna dire 
! cl ) e non- fono vietati agli Ecclefiaftici gli acqui- 1 ' 

, e i dominj , ma fi bene la fola maniera di 
fargli, ovvero che flavi in terra poterti creata, 
che porta difpensare al precetto di Crirto . 

Or 
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Or guardare quali spallate conseguenze fono co* 
ftretti dover tirare da’loro fìclfi principi . Vedete 

fe ne* loro ragionamenti fi conducono da Criftiant* 

• « 

da filolofi , da ragionevoli i Fategli dunque grac* 
chiare a modo loro , Éeatiflimo Padre , fategli deli* 

tiare nelle loro smargiaflerie di volervi spoglia* 

» « 

re ; fategli profanamente buffoneggiare col ehia* 
mare in ifcena S. Pietro 4 il quale inlinai al Re 
di Napoli di attenerli alla morale del diritto del 
più forte, e gli metta in bocca f entimemi di cor* 
faro? lardategli bandir la croce addotto al Papa v 

w • 

e fopratutto a' Romani ; e frattanto portate avanti 
V incominciato accomodamento col Sovrano delle- 
Sicilie. Óra che abbiamo già avuto l'onòre di vede* 
te Ferdinando IV. , di udirlo, e di trattarlo in quo» 
ita Città noftra , dir polliamo feitz 1 adulazione , eh 9 
egli è un rèligiofilfinio Principe , un verace Napo* 
letano , cordiale , affabile , aperto , e (incero . Noti 
vi fgomentino dunque trenta 9 quaranta , e lìen pur 
cento Scrittori incendiari , i quali certamente non 
impongono alla moltitudine ; molto meno valgono 
qualche cola fcu lo spinto di quel Re umanismo; che 
anzi ed ha egli il religiolìlftmo Principe deteftate 
tutte quelle feditioie Scritture \ ed a lui hanno fatto 
* eco non (blamente i favj , ma generalmente ancora 
tutto il gròflfo di quella pacifica , e feftevole nazio- 
ne’. É quando pur elfi fi credettero da tanto, che loro 
riufeifìe di mettere in capo a tutti \ popoli Na* 
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poletmi il pericolofo cimento di doverli decidere 
colle armi alla mano le attuali vertenze , voi » 
Santo Padre , non avete a far' altro * ehe , come 
amico del Re , portarvi in Napoli ì. ed ambedue 
da'balconi del Regai Palagio Ravvi ad oftervare 9 
non già la fanguinofa tragedia di una guerra de 
efeguirfi col ferro , e col fuoco 9 ma si bene urne 
comedia , che col ridicolo vendichi i torti fatti e 
voi, al Re , ed alle due Nazioni Napoletana* e 
Romana * Abbiamo già rifoluto • Spedirem fubitm 
una splendida deputazione airAfTemblca Nazione* 
di Parigi ,'rapprefentandole le vegliami noftre 
brighe con Napoli , e ricordandole che interne 
alle medefime ci và del fuo incererei e decoro* 

> 'n m • . 

Già fanno tutti i Francefi 9 ed eternamente ci 
buttano in faccia * che quanto pofliede di tempo 
rate il Papa in (calia, tutto fu generalo dono delt 
le conquide fatte ool (angue de* loro maggiori • 
Or noi farem fentir loro , per meglio invogliar- 
li all' i pi prefa , ehe gli Scrittori di Napoli ap* 
poggiano specchiatamente ie pretensemi de' Fran* 
cefi 9 infegnando in quella occafione * che i Rf- 
gni cqtiqu i fitti non fono in dominio dot SovrdnOj 
conquifldtore 9 md delle fòrze , colle quell gli con - 
quiflò. Tanto batterà 9 perchè TAttcmblea nazio? 

siale conoscendo il merito e la giuttizia della cattt 

» 

fa , e vedendo chiari * e specchiati i diritti fuoi 
fu lo Stato Pontificio 9 ci spedite* fobico un art 

ma» 
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irata di cinquanta mila arditi Travedi di truppa 
razionali con alla tetta il Marchcfe della Fayett* 
te : e frattanto -metteremo ancora noi sulle armi 
altrj cinquanta mila Romani; e in tal guifa uniti 
$o' Fra n ce fi ^ e formato un formidabile esercito din 
pento mila faldati, ma tutti pedoni , piomberemo 
sul Regno di Napoli , annebbiando le Provincie e 
ipoltrando$i nella Capitale , dove non faremo altre 
mode per piena vendetta della Chinea negata , che 
' acchiappar tutti i cavalli ( salve , e illefe In fola 
feuderia Reale ) c tornarcene in Roma , lanciando 

• in tutto il Regno ? e nella Capitale gli Afilli fo*. 

• 

Jamente * < 

Oh eterno Dio ! E Tempre colle barzellette giu- 
lività e facezie , agiato Capaffb f Interruppe pieno 
4i aelo , e di 1 croco il Card. Pignatelli. Sarebbe ua 
prodigio > Te ufeifte una volta dal yoftro . Beo 
vedete , che t J’ affare prefenre ^nal foffre le bur- 
le, le gajeiae , li fcher ai , A che brigarci noi, * 
perderci nella difamin» di diritti temporali , e d’ 
Intere Hi terreni , -che ««guardano la Chinea , , il 
Ce tifo, le inveftiture , il dominio j le quali cole 
tutte fi poffono pacificamente . accomodare tra i! 
Re , e il Papa , ficcome fi accomoderanno fclicif-r 
fimamente v fffendofi già abboccati , e concedati 
4a buoni amici , Tenta che le fcioccherie le im- 
pertinenze e le balordaggini ftarapate da tanti 
fcoftumati , empj., e ftorditi influifeano nè molto 
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nè poco ne f fegreci maneggi de 1 gabinetti f <e nelle 
rif^Iuzioni politiche delle due Corei . Abbiamo dan* 
ni peggiori a dcceftare , in maggior numero , o 
tutti grandifllmi * quali fono gli «aperti dispregia-* 
menti fatti a' dogmi della Fede , e i man if etti in* 
fulti a’ Mipiltri delia Religione • Sotto il precetto 
delia Ghinea* e fatto la mafebera delie regalie % 
fi è fbdiata nafeonderfi V idra velenofa dell’ cm- 
pietà * e della irreligione ; ma indarno : imper- 
ciocché come J* alino della favola* avendo nafco 
fio il folo brutto ceffo dentro Ja . macchia * *io*l 
ha riflettuto * che il retto del deforme corpo ri- 
matto fcopertOjdava chiaro a conofeere la epeeie 
e 1’ indole della ftupida bettia • Neppur* una vi 
ha di tante cartàcce * che non fia piena eeppa di 
efecrabili errori * e di orrende bettetnmie contro 
la Chiefa , contra i fuoi Minittri > e contra il fno 
Capo . Vero veriflimo * gridavnn tutti confuta- 
mente , Sig. Marchefe ; ma profeguendo tuttavia 
a parlare 1* Arcivefcovo Pignatelii ; quello che 
mi fa ftuplre * dille * e mi fa trafecolare * fono 
i rapidi progreffi f ohe in pochilflmo tempo ha 
fatti in Napoli la miferedenta la quale * fe fi 
lifeia correrer *ui medefimo piede di libertà , e 
d' impunità * mancar non pad di vederli $ra bre- 
ve la o altra cara patria f quella patria che uq 
tempo fu ancora l'amatiiflnaa mia Spofa > divenne 
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ta in fatto di Religione più incredula , e più spie? 1 
data di Londra . 

Ma fra tutti gli Ecclefiaftici dell' Adunanti * 
Preti , e Frati , quello , che non poteva darli pa- 
ce , era il buon Gard* Seriale , ci*e ora incrocic r 
chiando le roani , ora ftropicciandofi il capo , ora 
ftrofinandofi il menta ; nò , non è pofitbile , dif 7 
fe , che in quindect anni dopo la mia parten? 
za da Napoli 1' irreligione abbia tanto dilata- 
te le fue empie conquide ; non pofifp indurmi.- 
* * • 

a crederne tante e così perni ciofe ; fatemi pur 
la finezza di darmene diftinto ragguaglio ? per*, 
chè vorrei ricredermi cogli Occhi miei 
Bagatella , rispofe Capaflfo f e chi può aver la» 
fofferenza di svolgere tanti fcartàbellacci , rao?'; 
eapezzarne gli errori , le beftemmie y.de derilioni, 
e le beftialità conciamente, sparpagliate quà e là* 
cominciando dal frontispizio dècitoli fino all* al-- 
rima pagina ? Bifogna pur compatirgli * E che*, 
poteva e doveva fcriverc un branco di pedanti 
di ambinoli* , di letrerati del tempo , e i quali- 
tutti fono così ignoranti di Teologia > così fare- : 
ftieri nel diritto Canonico , e cosi digiuni di Sto? 
ria Kcclefiaftica, da non fapeme (traccio ? Si fono, 
veduti nella dura necefjità di ricopiarli 1 un 1 al-y 
fro ; ma poi tutti hanno avuta la viltà, * e la 
sfacciataggine di ricopiare f quanto mai li era* 
fcricto in tutti i fecoli criftiani • d' ingiuriolo , di 

•T > # i . < • 1 ‘ * • 
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'oltraggiante , di calunniofo , e di empio da’ pili 
aizzati nemici della Chiefa Cattolica x Luciferiani j 

Pelagiani , Donatici , Novàziani , Valdefi , Ulti- 

* + <* ' 

ti -, Vicleffili , Luterani Calyinifti , Zuingliani , 
Anabutriili , Rimostranti fife. Or chi avrà il co- , . 
raggio e V abilità di dar forma, ed ordine a que- 

* *• * ^ i - ^ • 

fio confufo , e noofìruofo guazzabuglio di ferie- 

« • * • 

tacci inzavarduti dagli errori, beilemmie , erette* 

c impoilure , che vomitarono dalle fètide bocche 

’ * * * • 

tanti fanatici, ambiziofi , ipocriti , fediziofi nova- 
tori antichi e moderni ? Non vi date pena y ri- 
spofe {ubjto 1* Abate Cavallaro • A risparmio di 
fatica per tutti voi altri Signori , ve ne darò io 
una preciia contezza , riducendo a capi principali 
le disperfe e confale ftravagmze , che hanno in- 
zeppate, ci vadano, o nò , ne’ loro miferabili opu- 
scoli : ma ftravaganze empie , e perniciofe alla 
Religione, e allo Stato, efecrate già da’favj, e 
fulminate dalla Chiefa . Eccovele come in un 
indice-. Etti attaccano la Chiefa.: i Concili : la 
Gerarchia Ecclefiailica : la fua Polizia.* i Vefco/i 

cogli altri Miniftri inferiori .* il Primato .* i Sa- 

•• • * * - 

gramenti : il Sacrifizio della Metta ; i voti reii- • 
i gioii -: le feommuniche .* T Autorità ecclesiali- 
ca : i beni del Clero .* gli Ordini monadici • . 

• • • • • 

Baila, baila, interruppe il Capaffò , Quella 
è una canzone antica , che fa noja oggi fino agli 
• i. H fco. 
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fcolaretti , che hanno apprefi i primi elementi 
delia Teologia , e del diritto Canonico . Dateci 
più todo un riftretto delle cofe nuove , che dico- 
no , e delle ragioni , colle quali puntellano 
quelli vecchi e rancidi errori . Ve ne .dirò 
quello , eh’ elfi ne • ferivo nt> , rifpofe Cavalla- 
ro. Elfi hanno caratterizzata la Chiefa nella faa 
parte edema per un Collegio di fedeli ^ e «per un 
corpo morale (oggetto alle leggi temporali, e alla 
libera , e indipendente potejiì «civile , come tutti 
gli altri cittadini : e nella parte interna la spac- 
ciano per un Collegio di minidri, e pallori fcel- 
ti , e furrogati da’ fedeli , ma fpog fiati di autori- 
tà giudiziaria , o fia di coftringimento , e incari- 
cati foltanto della spirituale follecicudine , vigi- 
lanza;, e direzione. Effi riducono il Concilio ge- 
nerale ad un Collegio univerfale di Chierici e Lai- 
ci , non d' altra autorità fornito, che di chiarirci 
tu gli articoli di nojìra credenza : anzi portano 
opinione , che i Concili generali fieno date le ca- 
gioni de’ maggiori abufi nella Chiefa r e specifi- 
catamente oltraggiano il Concilio di Trento per 
‘ aver paffuti in canoni i fofismi , e le erronee con 
Jeguenze , de' Teologi , e de' Canonifli . 

• Riguardo aU'Ecclefiadica Gerarchia eguagliano i 
Preti a’Vefcovì cosi nell 1 ordine , come nell’onore* 
accordando a’ primi non (blamente la facoltà di or- 
dinare i Preti * ma di confecrare altresì i mede - 1 

fimi 
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fimi Vefcovi ; non altro eflendo alla perfine, per 
giudizio loro , il Vefcovato , che un officio , una. 
carica di pre federe come Capo fri eguali y a quel- 
la guifa che prefiede in un Tribunale , o in un 
un Senato il primo de'minifiri : e quindi corag?- 
giofamente fcrivono v che tutti gli altri Ordini 
inferiori nella Gerarchia non fono che minifterj 

j • * » 

temporali , e profani , come farebbe per cagion 
cT efempio il Diacono , che Y antichità conobhe 
per ammi ni ftratore de beni Kcclefiaflici , e per mi- 

niflro delle menfe . Sulla Polizia della Chi e fa • 

$ 

non fi dimoftrano più generofi . Le accordano V 
autorità di far leggi , ma quelle leggi , che pof- 
fano fare i Collegi, volute , Jlabilite , ed ema~ 
nate dal ceto di tutti i fedeli , i quali godono 
il diritto collegiale di fulminar la Jcominunica 
contra de 1 Vefcovi ancora , fe fcandalofi , ed erran * 

• ti . Del Primato - Pontificio Divino non occorre 
far molte parole . Quando gli fi accorda una fu- 
periorità , una vigilanza , «una ispezione gerar- 
chica sulla Chiefa univerfale ,come Vefcovo dalla 
prima Sede, ma fenza facoltà alcuna giudiziaria , 
e coattiva , gli fi dà anche troppo . 

Per ciò che spetta a'Sacramenti , il Matrimonio 
è quello, che molti di loro hanno prefo a limare* 

. Il vogliono un affare puramente politico , spogliato 

* di qualunque rapporto religiofo, iafciato in arbitrio 
de’ Criliiam il volerlo fantificare colla benedizio- 

.Ha ne 
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ne facerdotale per riceverne le grazie prorneffe 
da Giesù.Critto nel Sacramento ; lenza che per 
quefta omiffione volontaria y i fedeli , che fe ne 

dispenfano , debbano incorrere nelle pene spirituali 

$ . 

centra de* trafgreffori dalla Chiefa preferitte . E 
ragionando sull’efTenza, sulla forma, sugi’ impe- 
dimenti , e su i divorzj intrepidamente afferif co- 
no, che quanto mai ha determinato la Chiefa in- 
torno al matrimonio, cominciando da dottanti no 
fino alla diftruzione dell* Impero , altro non è che 
un codice il più afjurdo , e il più moftruofo di le - 

gislazione legislazione la più indegna de' 

popoli , che non hanno mai avuta idea di governo . 
Nella spiegazione del Santo Sacrifizio della Metta, 
fi oflervano infinitamente più intralciati nelle lo- 
ro idee • Se la sbagliano nell* indovinare il fine , 
per cui fu iftituito , che per fentimento di alca-, 
cuno di loro altro non è che la partecipazione de - 
gli affifienti ; imaginatevi che debbano dire di . 
obbligante , di religiofo , e di criftiano verfo gli 
©bblatori , verfo i celebranti ; imaginatevi fe ri- 
sparmiano le limofìne appellate da loro profano* 
commercio cooneflato còllo speciofo nome di onora - 
rio : immaginatevi che dir debbono dell’ aftuzia 
facrilega de’Preti, e de'Frati , che colle Mefie met- 
tono./? vendita il Paradifo , e della ftupidezza 

fi; per (tizio fa de’ fedeli , che fi lafciano inzampo- 

* % ». 

gnare da tali religione fandonie Sul Sacro Patri- 

mo- 
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raonìo de’ Preti fono affai brevi , qualificandolo 
per una erronea confeguenza de* fai fi Canoni jii ,, 
ftabilita per canone dai Tridentino + Apparir vo- 
gliono ancora dotti , e maeftri nella Liturgia , 
caratterizzando la recitazione del Divino Uffizio 
nelle Cattedrali per un palliativo supplemento alla 
mancanza della cura delle anime, e una farifaica 

maniera di adorare D/o . Breviffimi ancor fono sù 

- * % > • ' 

i voti religioni , disbrigandocene con due fugofe 
parole , come imprendimenti temerarj , e come 
contrari alla natura umana. Alzano fupremo Tri- 
bunale sulle fcommuniche , su gl’ interdetti, e su 

• * 

gli anatemi , 1’ effetto de* quali non ad altro ri- . 
ducano , che a* privare i fedeli dell* efterna coni- 
munione , e quindi a’ giorni noftri gli mettono 
nel mazzo de’ mezzi fuperftiofi , e inutili • Ri- 
spetto a’ beni del Clero però fi inoltrano affai più 
scrupolofi v volendogli dell’intutto spogliati , o vo- 
lendoli spogliare col divino oracolo di Gesù Cri- 
fto alla mano , il quale loro lovranamente co- 
manda di non poffeder nulla , di vender tutto ciò 
che hanno , e di darlo a' poveri . 

Ma T articolo intorno a cui fi moftrano sma- 
niami di carità e di zelo , è quello degli Ordi* 
ni Monadici ; proteftandofi Tempre che quanto 
effi dicono, tutto è per il loro meglio ; e quindi 
fono galanterie , fono tratti gentili , e criftiani il 
chiamargli diffoluti , ufurpatori , calunniatori ^ in- 

H 3 tri- 
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tri ganti , ipocriti , impoftori , intereffati , igno- 
ranti, e fuperftiiiofì .. E qui fpiegano ie più bel- > 

le e pellegrine rifleffioni , che non avrebbe fatte 
Tàcito sulla Politica de*Puf>i,i quali per portare . 
avanti r impegno di una Monarchia univerfale f 
dovettero fervirfì di così fatti uomini , e volergli 
così condizionati per promuovere i tre validi fo- 
ftegni della tirannia numerati da* Aditotele , e i * 
quali fono altresì i tre compagni indifiolubili del 
dispotismo ; cioè abrutire V ingegno * avvilire t il 
coraggio , e impoverire i popoli . E poiché vi riu- 
fcirono felicemente .quelli uomini a cappuccio ; 
perciò la pontificai gratitudine accrescendo i loro 
privilegi , dichiarò guerra ad ogni letteratura , t 
incoraggi la fcolaflica , che dava termini in luo- 
go di cofe , per più abrutire gli uomini > Ei ac- 
ciocché non fodero lenza premj di qualche dillin- 
zione quelle gloriofe fatiche degli Ordini Mona- 

ilici ; La Curia Romana (a) fu grata a tali [er- 

' • 

, , VI 


(a) Orig. progreff. &c. pag+ 40. in nota . Quello 
Autore nell* Anedoto Storico di quella citata. Scrittura , 
fìngendo di dare reia* one di una Città 1 delle Terre 
Aullrali , cosi fcrive ; // governo f Monarchico . Il Mo - 
nurca , li Grandi , le milizie P» e ferrane fono tutti Eunu* 
chi , e bufa effer tale j>er giungere al Trono • Si diviene 

» Gran- 
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\Vizj , poiché diede a' PP> Benedettini il privilegio 
di tener le Concubine ; privilegio , che fi vollero 

conjervare fino al Concilio di Trento 

O bipedum svergognati ffime ! . . O frontem cornuti 

> • . . . Mentis , bismentis , arciquementis ( b ), 

« ' • 

rizzatoli sulla punta de’ piedi , così alle ultime 
parole, dell' Abate Cavallaro gridò V ardente Ca- 
pafio con uh fragofo tuono di voce da far trema- 
re tutto il gran Salone dell’ Aflemblea . Che tanti 
feioperati Scrittori, feguendo a dire, non fi fieno 
. * • H 4 ar- 


Grande 0 eolia profusone delle proprie foflanze * 0 col fa - 
natismo • Penfando quefti a rifar fi , ecco lo fpoglio dello 
Stato , che vd a colare nelle loro Famiglie . I Candidati 
fono Popolo infiniti > aggregato per accidente , 0 per efer - 
citarvi la mifieriof a. pirateria . ' La forza dello Stato è la 
opinione , e con quefta *fi mantiene edifizio della fua 
grandezza , piantato sul voto . Suoi difenfori fono milioni 
d milizie armate di fillogismi , che da per tutto disperfe f 
non potendonfi mantenere dallo Stato , vivono a fpefe de * 

% 

femplici - Ogni Clajfe ha i Juoi Generali , che fi anno nel * 
la Capitale , come ofiaggi della fede de' Corpi . Le mìni e* - 
te dello Stato fono fu gel lo , carta , e calamajo . 1 / popolo 
di tutti li Regni del continente ci porta a facchi Toro per 

f, . • • V fc 

comprare quello , che non fi ha , nè fi pub avere . * * 

I ^ • 

w Così aveva lcritto il medefjmo CapafTo contra 

Riccardi nella Satira De Vera Pedanteria . * 

* 
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arro'fiti di regalarci come (coperte pellegrine le 
mille infamie , bedemraie y e 'fciopchezze. -fritte » 
e rifritte dagli eretici di tatti i tempi , ma sbat- 
tute , e ribattute da’ Padri , da' Teologi , da’ Ca- 
nonidi, e .dagli - Apologidi della Religione ; par 
pure: come però può ifbfFrirfi qaed' ultimi oltrag- 
giofa calunnia , che lacera fanguinofamente la (di- 
ma , e detarpa V onore antico del primo , e piò 
de-tno 0‘dine monadico di tutto V Òccidence , il 
quile fino da’ piu rabbiofi- nemici de’'Chiodri è 
flato predicata il piò giovevole alla focietà ,* .ed 
ofTende altresì la Santità , e di (eredita la morate 
di. tutta la Chiefa Cattolica ? Che fi hanno mefil 
in teda cotedi Signori? Capiscono quello che fcri- 
vono , dove fcrivono, a chi icrivono •* Si fovven- 
gono che Icrivono in Napoli h che fono Cattolici , e 
che fcrivono a! Papa o del Papa ?Così lrrifpetta 
il Pubblico * Sanno effi medefimi di che fi tratta 
al ordente ? Sanno qual* è Pobbjetto , .che gli ha 
mo(fi a fcrivere } La caufa della Chinea riguar* 
da i diritti del Re, e della Nazione , ovvero i per- 

fonali intereffi loro, èioè di poterfì (capricciare ira- 

» « 

punemente , e vomitare tutta la collera , lo sdegno, 
e la di zza contra P Ordine Ecclefiaftico ? Ove 
fìnger fi voglia , che il Re, e la Nazione avelle- 
rò implorato il loro patrocinio : dava bene ad eflt 
d* impiegare oltraggi , beffe , villanie , intuiti , e * 
calunnie nella difefa ? E chi non sa , che chiun- 
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que ufa quelle arme fole , ha il pii gran torto 
del mondo , rovina la caafa , e difcredita il fuo 
cliente ? Già etti fi fona con chiarezza spiegati , 
che il Re di Napoli far bene a non dar la Ghi- 
nea , perchè non folamente crede di non doverla 
dare , ma perchè la Nazione non vuole , ed ha 
forte ragione di non dover volere . Dunque dir 
doveano in due parole .♦ non fi dia la Ghi- 
nea ^ ed è finita • Ma chi imprende a giufti- 
ficare in faccia - al mondo qualche diritto , che 
crede e dice di avere , dee poggiarlo fo*pra fat- 
ti , e ragioni , non già fopra invettive , imper- 
tinenze, e ingiurie , non già fopra, la violenza , 
e la forza , e molto meno fopra motivi dispara- 
ti , e lontaniffimi dall’ affunto . Che* ha che fare 
la caufa della Ghinea col Primato del Papa, col- 
la Gerarchia Ecclefiaflica , colf autorità della 
Chiefa , colla diflolutezza de’ Monaci , col valo- 
re , e dignità de 1 Sacramenti &c. In fomraa vor- 
rei vedere un minuzzolo , una fcheggia , un ri-, 
taglio , un pezzolino di qualche cofa o bella , o 
buona, o nuova in quelle tante fcritture sporcate 
più d’ improperi , che d* inchioflro : ma nulla vi 
ravvifo io , e fon fìcuro, che neppur riefca a voi, 
doctlifìmi amici, di vedervene alcun veftigio. Non 
diritto pubblico , non diritto patrio , non diritto 
canonico , non iftoria , non teologia , non logica, 
'non rettorica ; ma in vece fi fono affardellate le 

in- 
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ingiurie, le maldicenze , gl* improperi , le villa- 
nie , e pòi buttate a ribocco non folamence sù i 
Frati, sù i Preti , sù i Vefcovi , ma ben anche 
in faccia al Papa .... Io non pollo più reggere , 
O Tervate , amabiliflimi amici , la lettera , che 
Re di Napoli ha fcritto al Papa : può defiderarfi , 
ed ammirarfì maggior decenza , proprietà , rU 
fpetto , oflequio , ed umiltà criftiana in un Sovra- 
no Cattolico ,il quale animato dallo spirito della 
Religione fi fa a baciare il piede al fupremo Pa*> 
flore ? Mettetela in confronto di. tutte quefte feri t? 
ture ; bilanciate T arroganza , il disprezzo , il di? 
«petto , e Toltraggtofa amarezza , che spiegano ar- 
rogantemente in faccia al Pontefice ... ; Sì , torno 
a dire , io non più reggo : e quindi permettete- 
mi , amatiffimo Riccardi , che io replichi , applican- 
do ad ognuno d\ quelli Scrittori , quello che una 
volta difli contra di voi in confimile circoftanza, 
febbene non Tavelle tanto meritato (a ) . 
r ; Non ; 

# ' /**■.- * 

*■■■11 II ’ I I ■— — — — — *— — — — — ■■ — 

. M ' r . ' - . . . • . » 

, r ~ - ' . • 

.. ,(*) Se mai quell* Operetta ufeifle dal Regno di 
Nipoli , dove forfè (blamente fono noti, ma in verità 
più graditi , e megl o guftati i- lavori poetici , e fatt- 
rici in iftile latino maccaronico di Niccolò Capafib , e 
eapitafle fotro l’occhio di .alcun Letterato Italiano, 
cui va a fangue. la fola pura e pretta lingua Tofcana} 

* * * v . - - - - - •* ' ' n • ‘ ' 
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, • • • Non e fi trlflus in Orbe , 

Cui maiorata magis dici convicia pojjint , 
Qi — - Mf - ” 


• • • 



V 


Aia nell’intelligenza , che le accennate focofe efcla- 
mazioni fono tirate da una Satira intitolata de Pera 
Vedan feria fatta dal Capatto a difefa del celebre Carlo 
Majel-li contra Aleflandro Riccardi, nella occafione ap- 
punto di una conlimile briga tra la Corte di Roma, e 
quella di Napoli , che accennammo pag. 26, nella no- 

{y * 

ta . Quindi fi fono mette in bocca del medefìmo Au- 
tore , come applicabiliflìme alle flette Amili , e forfè 
eguali circoflanze . 

E qui vengon pregati i Cortefi Lettori di mo* 
Ararli, indulgenti verfo di un errore foflanziale oc- 
corfo nella (lampa alla medelima nota pag. 28. , dove 
in ifeambio di Riccardi vi è fcritto ben quattro volte * 
Grimaldi . Non è flato fvarione , nè ignoranza , ma 
svifla nella correzione . Si fa che in quella contefa de’ 
B^ncfizj tra la Corte di Roma, e quella di*Napoli li di* 
flinfero molti valentuomi' nello feri vere apro dell’una,e 
deT altra . Tra que* del partito Regale due foli , cioè. 

G uetano A rgento nel fuo libro de Re Beneficiaria , e Coflaa- 
tino Grimaldi nelle fue Con fid eruzioni Teologìco-Politicbe 
furono moderati nel difendere i diritti dei Sovrano, e 


fa. 
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Scommunicate , proc ax ytemul ente y catharma popelli , 
Laicorum fozzura , lutum , Clerique rifiutum ì 
Carcinoma me# Sirenis , & horrida peflis . 

Ttw Deum, Sanóios , Pajìoremque Urbis & Orbisj 
Cui Reges, addenoccniant , £r bafia fcarpis 
Dant y dozzinalem nec penfant ejje favorem , 

Or* jfcr/j impuro , ór />orfi wr;/j ai occhium (b) ? 

• ' A queft* 


j*. 


fottener la caufa della Nazione , tfenza offendere , Coma 
conviene a buon cattolico , 4 la fnprema dignità del Ca- 
pò vifibile della Chiefa . Non fi portò così Aleffandro 
Riccardi , che nella fua prima Scrittura Ragioni del 
Regno &c» non ferbò il dovuto rispetto , e. la con- 
veniente .urbanità letteraria verfo il fupremo Patto-* 
re ; dal che (i motte Carlo Majello per decoro della 
Nazione a dar fuori la pr.ma fua opera Regni Neapo - 
titani &c. . E poicchfe il Riccardi fi vide in efTa 
punzecchiato , attaccò P Opera del Majello colle 
fue ‘ Confiderai oni /opra il nuovo libro intitolato ‘ Re» 
gni Keapolitant , dove rompendo tutti gli argini 
della modefìia trittiana , e filofofica, fi credette averlo 

metto in croce , ed aver trionfato di lui . Allora fa 
• > 

che Niccolò CapafTo fcappò fuori coll* accennata fatira 
pungente , e mordace contra il Riccardi , dipingendolo 

per vero pedante in tutta 1* ampiezza de* difetti, e de* 

• • » • 

vizj della pedanteria . 

■' ( b ) Il Popolaccio napoletano volendo esprimere 


> 
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• 1 . , 

A quefl’ aspriflìma apoflròfe del CapafTo non 

potette foftenere la fua cònnatural ferietà . il Si g. 
Marchefe Segtetario , il quale avendo da giovi- 
netto conofciuto , e trattato V . autore , guidata la 
la tira , e confervandone ancor frefca la memoria ; 
nelTudirla applicare a quelli Icoftumati fcrittori* 
ebbe a fcompifciar dalle rifa , interrotte da repli- 
cate efclamazioni : oh il graziofo CapafTo ! O je- 
fìiviffìmum caput ! Ma ditemi ( foggiunfe dopo 
avér ripigliato il ferio)come mai da que' valen- 
tuomini fu accordata franchigia al focofo,e mor- 
dace Erasmo Gefualdo , che per comun giudizio 
vien créduto il Gonfaloniere di tutti gli odierni 
Scrittori colle Tue offervazioni * critiche Jopra la 
Jlorìa della Via Appi a di Fr ance [co Pr afilli? 

Oh fé fu risparmiato rifpofe Giannone! E come 
mancar poteva di praticarli quella parte in queir 
auguflo luogo v ch’è l afilo della verità , e del la pa- 
ce 5 II Gapaffo medefimo , che fi era così accefo con- 
tra gli odierni Scrittori Napoletani , ripigliando 
il (angue freddo , così diffe al Gesualdo.* ricorda- 
tevi , che fin da quando ebbi l’onore di avervi a 

• » 

difcepolo , conobbi il voftro fondo , e ve ne pre- 
co- 


il fuo fentimento fopra tutto ciò , che da altri fi fà,- 

* • / 

o u dice balordamente , fi ferve di quefta efprefiione: „ 
E’ cofa detta o fatta ad occhio dì porco . 
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* I 

conmai la riufcita . Mi compiacqui Tempre de* 
voftri talenti , che coltivai con particola r diligen- 
za , augurandomi la buona forre di dare alla re- i 
pubblica delle noftré lettere un' allievo degno del* 
le mie fatiche , e capace di foftenere il decoro del- 
la Nazione Il voftro acre giudizio , lo spirito 
• # 

penetrante , la varia e continuata lettura, la prò- 
digiofa memoria , e la fomma facilità nel com- 
binare , avrebbero aflicurata la riufcita corrispon- 
dente a capello, quale io 1* aspettava , fe non vi 
fotte lafciato trasportare dall* intemperato ardore 
di cimentarvi non lolamenre col Canonico Pratile 
li , da cui male a propofìto vi credette offelo ; 
ma ben* ancora con altri valentuomini , e tutti be- 
nemeriti della noftra letteratura .Volefie azzuffar- 
vi co’ (oggetti di gran nome , CI uverio , Ortel- 
lio , Olftennio, Grutero , Baronio , Ughelli , Mu* 
ratori , Middleton , e con tutti i compilatori della 
Storia univerfale , non d’ altro rei pretto di voi » 
che per effere fiati allegati dal Pratili i # Tentafte 
di abbattere da disperato tati gli antichi monu- 
menti , ed innalzarne in loro vece de' nuovi ; can- 

0 

celiar le vecchie ifcrizioni ^ e ^irrogarvi npn sà 
quali bizzarre e moderne • Inventafte nuove eti- 
mologie , ed attegnafte altri lìti alla topografìa 
della ftrada Appia . V* intèttafte ad addirizzar la 
cronologia in varj punti obbliqui r e intralciati f 
e di riformar la fioria de’baflì tempi navette per 
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bagatelle il mettere nel* numero delle favole i 
dialoghi di S. Gregorio, e in quello delle finzio- 
ni , e deTogni le Tavole Arundélliane . In fom- 
ma fé non la perdoriafte af bravo Cicerone , To-> 
(tenendo per autentica V orazione di Catilina con* 

I c à 

tro di lui , non era * credibile , che fcappafiero > 
alla voftra collera ♦gli Storici * e Cronologi di 
Monte Calino , mettendogli tutti in un fafcio co-v 

me impoftori ', er remati zieri , cominciando dallV* 

* * 

Otìienfe fino all* Abate Gàttola , e qualificando 
quel rispettabile Archivio per la ftanza incantata 
de’ fogni delle chimere • * ■ .»• ; 

• A %, 

Ma da tutto ciò che ne è avvenuto ? Quello che 
naturalmente avvenir doveane.Gli odierni Scric- 

/ t . • 

tori vi hanno ricopiato nell’ ardire, nell’ audacia** 
nell arroganza, ma niente più. A che hanno gio- 

» • x • , 

vato le voftre feufe fatte nell* avvito a’ Lettori 

* » * » 

premetto all* opera voftra? Tornava conto a que- 
fti Signori di leggerlo , e di profittarne ? Il loro 
impegno è quello di raggruzzolar- le voftre sper- 
ticate opinioni , veftite delle più pungenti imper- 
tinenze quà e là sparfe nel voftro'libro impa-f' 

* y •* 

ftarne i loro (cartafacci in fretta in fretta ; e for* 
matone così un pafticcio , mandarlo al forno . Effi 
vogliono tefiere , e tefiono disperatamente , ma 
Tempre colla tefta nel Tacco, afferrando il peggió- 
re del voTtro filato ; che poi il drappo venga a 

- - dric- ‘ 
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dritto , o à rovefcio , fcrcziato o femplice , per 
* nulla lor cale . 

Anzi che offenderli il Gefualdo a quella fin- 
•eriffima ripaffata , aggiunte ancora altre riflelfìo- 

s 

ni 9 (ebbene svantaggiofe all' opera Tua , ed a* 
fuoi fingolari talenti : debba confef'are y dicen- 
• do al Gapalfa v che le molciffime impertinenze 9 
e villanie 9 colle* quali ho imbrodolata la mia 
Critica i allontanano gli onelii , e cofturoati leg* 
gitori dal gu darla ; e con ciò fi reca grandi (fimo 

« 

pregiudizio a molte verità , che col travaglio di 
•' tanti anni e colla meditazione raccolfi , ed allo- 
gai in quel libro . 

E' così vero qnello che dite 9 interruppe 
Francefco Serao , che un bravo Letterato mio 
Amico ancor vivente in Nappli , fcorrendo un 
giorno le voli re Offervazioni C ritic fu , e ^bat- 
tutoli a leggere quello complimento , che facelìe 

* Matteo Egizio , fcrivendo di lui ( pag. 13. ) : 
Matteo Egizio non era giunto in fu a vita a di - 
f cernere le cofe favolo/e dalla vera Storia ; vale 

* dire 9 che mane avagli quel necejfario requi [ito 
per effer taluno riputato dotto , critico , ed erudii 
to ; tanta Aizza gli corfe sul nafo , che buttato 
il libro dispettofamente a terra 9 e calpeftandolo 
co* piedi , fi mite a taroccare , dicendo ; o collui 
è una beftia impertinente , o un invidiofo fuper- 

>0,0 T uno e 1* altro. Io non il leggerò mai piò 

in 
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* 

4 in vita mia* E fa così puntuale fqftenitore della 
parola , che in tutte le convenzioni de’ Lettera*» 
ti replicava Tempre la medefìma- canzone-, a fine 
dì rendere* odiofo ed efecrabile. i} nome non 
che l’opera di Erasmo Gefualdo. E pur voi do* 
vevate fapere , interruppe freddamente lo fteìfq 
Esilio rivoltoli al Gefualdo , che quel valente 
letterato FrancefeEgly nel primo tomo della Tua, 
fiori a De $ Rqìi des deux Sicilcs &c* confetta ad . 
oaor mio, ccf a decoro della Nazione Napoleta- 
na , che i tre primi volumi , erano dati da me 
riveduti , ed emendati nel tempo del mio foggior- 

no in Parigi ; e eh 1 egli avea prefo da me Tutti- 

• * • 

cientiflimi lumi per. $fler. ficufo , che la Tua do- 
na farebbe riufeita più fornita di buon fenfo fra 
quante . furono lavorate da 1 Franceiì intorno alle 
cofe nodre . Se non lo credete a me , caro Gè-* 
Tumido , domandatelo al Cav. Rpgadeo , il quaf 
vi dirà fi che. la ftoria di Egly feriamente efami, 
* nata 4a lui , è fcritta con éf atterza , $ giudizio » 
Mentre così parlottavano V Egizio, e ì Ge-* 
fualdo , fcappò, itto fatto Gip; Battila Vico a far, 
da interlocutore per la prima volta co*i dicen- 
do: Signori miei , pare a me , che facciamo trop- 
po i cafoii riguardo, a certe bagattelle. , che non 

* * * ' v ( 

richieggono altri rimedi , fuorché i dispreggiamen- 
ti - Disdice agli abitatori de? Campi [Elisj cadere 
nel qomun visio deportali, quafè quello <Ji por** 

I car 

• . i Va ■* 
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ear I9 cole ngli eftremi . La repubblica letterata 
rafipmigliandQfi a' corpi pQlitjci V aver dee di ne- 
celfita la diverfità de* gradi in coloro , che la 
compongono ( checché fi di eano i Francefr sull* 
presela eguaglianza civile , che noi) conofeono , 
nè conprcer vogliono pome il maggior nemica 
della* Jor confiftenza, e che forfè lo spieta- 
to diftruggitore delia (òro cfifteqza). Se dunque 
nel regnq delle fetenze y\ fqnq i Aggetti del pri- 
mo ordine r conviene altresì che vi fieno gra- 
datamente d' inferior condizione , e calando Tem- 
pre più colla propor^ion n&edefitna , fi perverrà 
alla plebe , al popolaccio , alla fc.hiaz^amagli^ * 
de’ Letterati t Or quelli ultimi (lanno formato , 
e formeranno Tempre il maggior popolo v come 
fi ravvifa in tutte le focietà incivilite 1 nelle qua- 

g # • * 

li i] ceto de’plebei è Tempre pi^ numerofo de* SU 
gnori , de' nobili , e ancor de* mediocri , 

Ma per decoro^ delle Nazioni, c de**fccoli è 
fòrza fittesi d\ differenziare i tempi c le circo- . 
ftaqze delle lettere • E* *lutt' altro il letterato del 
meTchinq fecolo VI IL fino al XIII. , che quello 
de* Tegnenti* fenoli fino al prefentp * E che aU 
tìo g’ intende , allorché diciamo di qualche lette- 
rato ; quello fu il più dotto uomo del fùQ tempo* 
In piedi di quelle verità' innegabili io vi doman- 
do y Amici ; quelli iaboriofiflirai Monaci che ci 
confermarono ne’ lpro ehipftri le lettere , che raq. 

.. ’r * . * col- 
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colfero 9 e pattarono alla p ofterità le notizie pii 
intereffanti intorno’ a 1 noftri affari , ed ancora % 

• % • % l ’ 

quelli degli ftranieri 9 con quale giuftizia , coti 
qqale umanità verranno spogliati del meritato 
«onore dovuto, a’ valentuomini del ‘te'nfpo loro \ 
Interrogate il P. Caracciolo 9 che fu il prima* 

a mettere in villa uniti infieme i quattro pri- 

- f " \ 1 ' r ' 1 • * • , 

mi' Cronologi ; perché non fi prefe la briga di 
emendare i Codici , che trovò certamente molte* 
guafti dal tempo 9 e pieni di lacune ? Egli V ha? 
proteftato al pubblico , che fi aftenne di dar tal 
’ patto sullo fcrupolo, ragionevole di poter dire , o 
doverci dare una cofa per V altra ; ma non mai 
fospicando in quelli o ignoranza 9 o mala fede ^ 
JT qui prefente V iftancabile Camillo Pellegrino, 
phe volle cimentarli , e ben ne avea le forze , in 

1 / ' * ' 

tutto il corfo della Tua vita a raccorre , ad eraen-* 

dare 9 ed a illufìrare gl* onorati lavori non fola- 

" ♦ ' ► • 

mente degli accennati quattro. Cronologi , ma di 
tutt* ancora coloro , che , comunque 9 fcrittero delle 
cole noftre , facendone una collezione più tofto 9 che 
una ftoria , E certamente, am i$o Pellegrino, le voftre 
gloriole fatiche avrebbero; sparfq il più gran lume 
fopra i fatti noftri , fé quel funefto momento atra-» 
bilare , che vi fotprefe in mal punto ( e di cui tan^ 
to arroflìfte , e ne piangefte ) non vi aveffe tur- 
bato il fenno in modo da farvi ordinare alla, vo-» 
lira fantefea di bruciarle ; e fe coftei ben groflX 
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di patta , per Servirvi, a dovere e con grettezza > 
non le avef.'e cacciate spietatamente in un forno, 
Tutt* altro giudizio però deve farfi di voi , * 

fP, Gattola * e voi fletto dar lo potrete a quetta 

Adunanza • fo il vi darò ben volentieri , rispofe 

* * , ^ » 

Gattola ) e farò breve e (incero. A conto fatta 

impiegai 3 6. anni a rovigliar da cima in fondo 

-, # . » • 

tutto T archivio di Monte Calino, a squadernarci 
Codici y z spolverare i diplomi e le bolle , a di-* 
fotterrare i monumenti , ma tutti autorizzati da 
« fofcrìziotvi , (uggelli , ed altri ragionevoli indizi 
Suggeritimi dalla rifbffione ; in fomma non trala- 
sciai di razzolar le .piò neglette cartucce esa- 
minandola , accozzandole , ordinandole , e Sup*> 
plendovi que’ difetti , che non credetti Superiori 
z miei lumi , e alle -mie forze . Per tutta mia 
giuftificazione vi nomino i moltiffimi letterati den- 
tro , e fuori 1* Italia ( buona parte de’ quali mi 
onorarono ancora di prefenza in queir antico Ar- 
chìvio ) , che mi richiesero documenti , e noti- • 
zie, e che io lor diedi , e r irai fi * quali furono il 
*Ven. Card. Tommafì , il Card. Noris , il Card, 
Quirini , Mons. Ciampini , Mons. Bianchini 9 a 
Mabillon , e Muratori , e Montfaucon , e Rui- 
nart , e Bacchini , e più altri , che tralafcio di 
nominare , Io mantenni* il carteggio colli accen- 
nati Valentuomini , e le di loro lettere furon da 
me lafciate in buon' ordine in quell’ Archivio . 

Chi un- • 


f 
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Chiunque le defidera può vederle , indirizzandoli 

a quel bravo Archivila P. D. Placido Federici, 
Religiofo corto nelle cirimonie , ma dì grandiffimo 
cuore , e lealiffimo. Già sò., che i Dotti , quali 
Sete Voi tutti, defìderafte, che io in alcuni luo- 
ghi avelli portato un tatto più fino; ma non igno- 
rate, che col correr degli anni, colla lettura più 
eftefa , e colla riflelfione prù feria avvedutomi 
delle cofe , che vi erano a correggere , ebbi tutto 
l'impegno colla maggior fincerità, e dirittura di 
. emendarvi tutti gli fconci; ma non potendo por- 
tarvi su la spugna colla mia mano , per vedermi 
a fianco la morte , pregai il dotto P. D. Andrea 
di Palma a farvi quelle emendazioni , e addizio- 
ni , che io aveva già a tale intendimento fchic- 
cherate , e preparate • 

Reltiamo intefi , P. Gattola , profeguendo il 
difcorfo dille G io: Batti Ila Vico, Tutto è già di-' 
inoltrato quanto afferite Dipo folamente , che 
ftimo troppo a propofito efferfì accennate quelle 
cofe , non mica per un verbigrazia , q per una 
digrelfione a mal tempo e slogata , ma a fin di 
metterci in grado di giudicare , che non reità poi 
tanto fcreditata la letteratura Napoletana , quanto 
noi temiamo , dalla folla di tanti inetti , che 
hanno fcarabbocchiate le loro carte a occhio e 

croce . Voglio , che ci re Uri ng hi amo a’ foli va- 

• • 

Jorofi foggeuì , che vide quello fecola , il quale 

i 3 ■ t» 
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Va a chiuderli • Noi ci conófcemmo quali tutti li- 
Sul glòbo : e ognuni di noi , qual prima , qual do* 

; po ha rapprefentata la fuà oriórifica feena nel 
- inondò letterario ; Qui non può mettere * nè fer- 

• mare il piede profanò r invidiai ^ ò l’ adulazione ì 

• dunque temer non debbo di efler da voi smentito* 
fi è tacciato di attentatóre ^ Ecco il ftofìro Maz- 

« zócchi , che dall* Accademia di Parigi perinezzò 
' del Tuo Segretario Cariò le Beali fu appellato fo- 
tius Europaé litterariaè mlrdculuni • Ecco Matteo 
Egizio il primo luminare nel l v Archeologia * e al 
quale Sortono accoppiarli cori decorò comune Gio: 
Battili* Pqnagla * Nicolò Forlosìa * t Giacomo 
Martorelli per quello, che riguarda tutta la Gre- 
’citài La Logica e la MetafifiCa cader non poteva- 
no in mani più degne di quelle dell’Abbate Genove- 
si. Lé tifiche , e Matematiche fecero vantaggio!! 
’progreflì fotto la (corta de 1 Fratelli Pietfó , e Ni- 
* olò Martino , é di Mario Lama* La ragion ci- 
vile peonie di diritto privativò della noftra Napo- 
li , non -potè effer meglio maneggiata * che dal 
CapafTo e dal Cirillo. E’ noto il luftró, in cui è 
fiatò meflo il diritto Canonico da Cavallaro . Si 
sa con qual decenza , e gravità furóno trattate ie 
divine còfe da Mohfignor Milante - 1 Colla Poe- 
iia Drammatica dilettando, ed incantando P Ita- 
lia , ci fece grandiffimo onore Dpménicó Lalli • 
Le belle ' Ietteret e le. lingue orientali ebbero ri- 
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iss 

Coverò ^ coltura , è ingrandimento preffb Dome* 
nico Aulifio , il quale è ben contento di metterli 
a man diritta 1 * ameniflimo Giufeppe Aurelio di 
Gennaro nella Comma facilità 9 dilicateiza * e spi- 
rito de' Tuoi ve rii latini * Se la fioria delle cole 
noilre abbia avute penne migliori di Pietro Gian- 
none , e del Ca v* Rogadeo voi già io Capete • 
PofTo finalmente dire ancora di me , Certzà taccia di 
vanità 9 che Carte oratoria non rimale (contenta 
delle mie cure 9 e diligenze 9 perchè V avelli fat- 
ta comparir cenciofa * o in dispregevole affetto • 
Credo dolermi dispenfare di feorrere la Ma- 
gifl-ratura* e di entrare ne* Tribunali ; perciocché 
volendone folamente recitare i nomi 9 riufeirebbe 
lunghiffima la fida di tanti celebri Miniflri 9 che 
onorarono la Toga 9 e di tanti valenti Avvocati , 
che illuftrarono il Foro • Qui Corto Gaetano Ar- 
gento 9 il Prefidente Ventura * il Reggente d’ Ip- 
polito 9 il Reggente Santoro 9 il Delegato Frag- 
gianni 9 il Marchefe Vargas Macciucca » • 

Qui fono gli Avvocati famofi in gran numero y 
Francefco d’ Andrea , Niccolò d'Afflitto 9 Domeni- 
co Caravita, Carlo Franchi , Andrea Vigne*, Giu- 
feppe Cirillo . . . * e tanti altri nomi immortali 9 
che hanno confermato in faccia all’ Europa quel 
vanto di prelazione nel diritto civile accordato da 

# 1 

tanti Cecoli a’ Napoletani » La volete piò rara, e 

piò belhi ? Noi abbìam qui Antonio Bulìfon , c 

I 4 Do* 
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Domcnic’ Antonio Parrini , che febben non fode- 
ro nella lor origine , che ambedue ftampatori , 
ambedue librai , ambedue gazzettieri ; ciò nulla, 
ottante ambedue spiegarono il carattere di Let- 
terati i e certamente lo furono più per rivalità , 
e nimicizia irreconciliabile fra di loro per quan- , 
to fu lunga la vita , che per onor delle lette* 
re, e della Nazione. Dopo ciò, voi ben vedete, 
chi per non farla lunga , taccio i rispettabili nomi 
di voi altri Signori , tutti egualmente benemeriti 
delle lettere, e non già per farvi un torto ; tanto 
maggiormente , che non effendovi qui più luogo 
a speranze , e a preroj , V onor* noftro è opinai 
divenuto comune , e indivifibile ; ricadendo tutto 
t intero (òpra tutti , e ciafeuno « 

Mettiamoci ora al paragone co’noftri fucceL 
fori , che lafciammo ia Napoli , che ci feguirono 
nel cammino delle lettere , ed oggi difimpegnano 
gloriofameote le noftre parti nella Capitale . Noi 
con infinita compiacenza afcoltiamo da coloro y # 
che di giorno in giorno qui capitano, le vantag- 
giose relazioni de valentuomini , che cuoprono 
con decoro le Cariche de’Tribunali , che aringa- 
no valorofamente nel Faro , e che moderano cor» 
gloria le Cattedre della Univerfità in tuteli Tuoi 
rami feientifiei . Se quelle cole fono vere , come 
fono verifltme , di che temer dee la ^letteratura 
Napoletana , da venti o trenta infetti letterari , 

che hanno metto fuori nelle loro fcritture il po- 

ve- 
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veri (fimo capitale de’ talenti , che hanno eredita- 
to , ed. hanno metto in móftra il folo ricco fon- 
■ do del mal coftume , e dell 1 ignoranza , in cui 
nuotano dal piè alla teda ? Vi è , o vi fu mai 
nel Mondo sullunare alcun corpo animato , che 
non* abbia i Tuoi efcrementi ? Anzi dallo fcolo di 
quelli fi conferva , e fi foftiene vigorofa e robir- 
lla la falute « Lo fretto giudizio fardeefi de’ cor- 
pi morali , e principalmente de’ Letterati . Stiam 
dunque di buon’animo* perciocché l’apologià del 
decoro della Nazióne , ficcome la difefa altresì 
della Religione , la fanno «(fi fretti • Il diritto 
mifura , e regola il torto . Chiunque fi darà la 
pena , ed avrà la pazienza di leggergli ; fe farà 
mezzanamente erudito, avrà in disprezzo gli Scrit- 
tori ; fe faprà il fuo catechismo., maledirà V em- 
pietà loro ; e fe farà onefto , fi caccerà folto i 
piedi le loro impertinenze . In quella occafione ini 
pare che non può aver luogo il favio configlio 
dato dall’Ab. Trublet Arcidiacono di S, Malo al- 
la Repubblica Letterata ; cioè di doverli trovare 
un valentuomo, il quale componga un’opera con 
quello titolo : Libri che non fi leggono • No , non 
vi è bifogno di tanto . Le cartacce fcritte nella 
occafione della Chinea , non poflono dirli , e non 
fono libri ,* perciocché mancano di principio , di 
mezzo , e. di fine : mancano d’ordine , di rego- 
larità , di fimmecria , di oneftà , di decenza e 
’•* » : . quei 
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quel che più importa * mancano tutti di Logica j 
e fino di Grammatica * In fomma non fono libri 9 
t per confeguema non fi leggono - Di fatti fcom- 
parvero ni momento , è fono rimafti nell* ofcuri- 
tà le carte , e gtì Autori * Ma queftt Autori deb- 
bono oggi m ai efier contenti di aver confeguito il 
lor fine # Cofa mai preteferò effi fcrivendo tanto 
'culla Chinèa i Non altro che di far rumore ? Or 
bene : il rumore fu fatto ; ma fanno* elfi che per 
far rumore non fi richieggono gli uomini ragio- 
nevoli , o netti , e favj , ma vi bifognano t petto- 
ruti*, gK fciocchi , e gl’ impertinenti ì Se fecero 
rumore , rettane dunque ben compenfati delle, loro 
fatiche ! oggi rtón s’ ignora più la loro efiftenza* 
perciocché a lomigliànzà degl infetti col loro im- 
portuno brulichìo ne hanno rendata avvertita la 
Repubblica letterata , ed anche la mezzana gente . 

A quello difeorfo del Vico > pareva , Sig. Mar- 
ehefe , che tutti dell’Aflemblea fi fodero arrefi , e 
farceffero plaufo col loro filentió , quando, così pi- 
gliò a parlare il Cav. Rogadeó * Vi domando feu* 
fa ,* cbttiflimo Amico > fe non mi foferivo allavo- 
' lira opinione * che quefta augufta Adunanza fembra 
menar lavi buona * Detta la prudenza , che non 
fonò da disprezzarfi i mali filici, e morali , ben- 
ché piccióii , fe fono molti , faccettivi , frequen* 
ti, ed uniti « 'Vedono allora il perniciofo carat- 
tere di male grande | ed anche pericoioffimo per 
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tàgion del numero * e della fpefiezza , quantùu- 
que non fiano tali nella loro fpecie , e nella tri* 
liizia * Applichiamo quefta téoria al concreto. Id 
ho aperto il Libricciuolo , 1 che ho in mano t e 
vi leggo quello titolo Rifleffioni sulla Corte Ro- 
mana d Volgo la pagina , e trovo /' Avvertimene 
to ; che mi dice: Là fiori a de' Papi dovrebbe: or* 

' cii pare ciaf euno sì per la bi±zarrià,di cui e spar - 
fa «. che pe -vantaggi , che potrebbono rifultarne . 
Ma la infinità , e la mole de' libri , ov' ella è de- 
ferita , fpaventd o per lo meno • fianca la piu ■ 
parte de' leggitori , i quali volefferò per pròpria 
utilità o per femplice divertimento i fruir fené» Forfè 
il preferite o puf colo /odi sfarà in parte là curiofnà 
di cofloro ; poicchè ci Ji rilevano cori éfattezza , é 
fi prefentanó rapidamente le opinioni che hanno in- 
fluito falla Corte Romana ,• niofr àrido fene contem - 
poramente ( contemporaneamente ) V intreccio e il 
chimerico fenz a adulazione, e fenzà amarezza • Al- . 
meno quejto è il fine , che i per/uafo V Autore a 
difenderlo , e che à indotto l'editore à pubblicar- 
lo in Italia « Svòlgo la pagina feguente , e trovo 
l' Indice di 24. paragrafi * che m’ iftruifce deir ! 
origine, dell'aumento * della elevazione , e della 
decadenza della Corte Romana . Palio di Taìto 
àjl’ ultima carta 1 e veggo che il libretto non è 
più voluminofo di 72. pagine in ottavo ; e che 
°&ni pagina nort contiene più di 22. verfi in ca- 
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ratferi pià che mezzani ; cofìcchè detratti i lar- 
ghiffimi fpazj,che per vaghezza dell’edizione vi 
fi fono lafciati tra ’l fine di un paragrafo , e il 

principio dell' altro , fi può ridurre tutto il vo- 

« * 

lumetto alla comoda lettura di un’ ora . Or fin- 
giamo, che io come uomo di mezzana intelligen. 
za , e di poche cognizioni , mi folli trovato in 
Napoli , dove mi folle accaduto quefto fteflo ; 
flual’ effetto credete voi , che avrebbe in me pro- 
dotto il libro ? E' naturale , che così avrei do- 

r • 

yuto ragionar tra me raedefimo : debbo fuppor- 
re cattolico Romano quell’autore che fcrive e 
Rampa in Napoli . Egli mi dice che la fioria de ’ 
Papi deve occupare ciafcuno , e ne promette de* 
vantaggi . Egli mi afficura di fcrivere con efat~ 
Uzza f fenza adulazione , e fenza amarezza* Egli 
per non farmi spaventare , o fiancare dalla gran 
mole de’ Libri fu quefto aflunto , fi ha data la 
generofa pena per amor mio di reftrignere tutte 
le fue vaftilfime idee in quefto libricciuolo , dove 
mi dà il carattere del fa primitiva Chiefa , i calcoli 
locali , e perfonali a vantaggio del fuo primo Pallo- 
re : Pabulo de medefimi ; la vile condifcendenza de’ 
Vefcovi a fargli valere : una nuova , ed àlfurda • 
Teologìa per loftenergli colle fcommuniche , in- 
dulgenze , carte apocrife , crociate , inquifizione , 
ricompenze , e onori ; la debolezza de’ Principi 


di pafìàr fopra a’ pretcfti , e titoli, capriccio!! de’ 

Pa- ? 
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Papi ; e finalmente svegliandomi dal mio letargo , 
mi là vedére la Tua decadenza i e mi fa fperar© 
per onore dell * umanità , che la totale caduta di 
quella non venga /ucce luta , e come riparata dal 
r' 1 J or girne rito , o pìutiojio dalla riconfermazione di 
qualche altra ugualmente pernlciofa : perciocché la 
idee , <? /e cognizioni > é’A* diffonde la filofofia y a 
che l'.uomo vd in fe mede fimo riconofcendo , cì 
prenunciano la diffrazione uniuerfale dell errore 
e della oppreffìone ed in loro luogo l arrivo ed 
il trionfo della verità > e della pace . Che ve ne 
pare ? Sarò dunque io così balordo di non» leggere, 
e di non profittare di quello preziofo librettino » 
<5he mi promette tanti vantaggi ? Trafcurerd di 
addottorarmi in poco più di un'ora fopra le vi-» 
cende così ftrepitofe , confale , e intralciate di 
XVI IL Secoli ? Nò , non farò così d$ poco . Lo 
leggo adunque , e dopo averlo riletto , così debbo 
conchiudere : Se quanto quejlo autore ha offerito 
nel fuo libretto intorno all' ingrandimento dell 4 
Corte Romana /offe vi /ibi (mente falfo ; pare a 
voi , che avrebbe avuto la sfacciataggine di Jcri~ 
ver lo con tanta franchezza e affeveranza ? Or 
quefto medefimo difeorfo terranno tutti gli altri 
lettori provveduti di talenti mediocri , percioc- 
ché la medefima impreftione far dee alle tefte del 
medefimo calibro • Che fe vogliamo aggiugnere , 
come convien farlo , le altre fcritture lavorate 
su *1 medelìmo torno , ed abbellite per foprappiù 
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(lomachevoli buffonerie , da intollerabili far-: * ! 

casini , da pungentilfimi motteggi , che fono i I 

, # • Olezzi più proprj per ufcire.d* imbarazzo , e che 
tanto allettano gli (ciocchi ; voi ben vedrete , che 

• quelli Signori , non fi hanno giocato il fenno nel- [ 

: * * . J° (crivere, e fpacciare calunnie e impofture , per 

Ì ' C° s * trappolare i lettori à fcapito della Religione, 1 

e danneggiamento della Società . Elfi fi fanno 
> * quello conto 9 e la difcorrono in tal guila ; chi an» 

! que sà far faccia tolla , fi fa più agevolmente 
padrone dell 7 altrui credenza : fcriviam dunque 
quello che ci detta P interelfe , il capriccio , e 
‘ la collera : a noi balla di premettere protelle di 
Religione di fincerità , di pace , e di amore per 
il bene della Società : é certo , che troveremo 
due lettori, e tre ancora,. che conofceranno , che 
noi , p ci fiamo ingannati , o ( il eh’ - è più ve*- 

» 

ro ) vogliamo ingannare; rta è cert illìmo altresì , 
che fi troveranno mille sciocconi , uomini da bene, 

. e balocchi , che ci daranno fede f Dunque allora 
vi. faranno mille uomini da bene che gridano alla 

* V ' • > ÉL 

fuperfiizione , all’ iaterefle , all 7 impoftura : e in 
tal guifa noi avremo fatto il noftro negozio . Se . • 
così non corre la bifogna , amici miei , io fon 
pronto a ritrattarmi. * 

E ben mi pare , che dobbiate ritrattarvi , ri- 
spofe CapafTo : imperciocché , fe intendete parlar l 

flel librettino delle riflejjìoni ih Insorte di Roma , *. . I 
’ *' ■ • ohe * 
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che avete m mano , non è da paventar nulla per 
lo difcapitp della Letteratura Razionale Rapendoli* 

già da tutti , che il fup Autore, ‘x, 

* •' • 

E fi Hq<$ or de librettis , quos Gallio, sfornai, \a) 9 
come dilli una volta ad onta del poltro comune 
amico Riccardi T Se poi la volete con tutti 
altri del partito ^ i quali fi- fono fegretaraente in» 
dettati, di pigliarli in mezzo non Colo la Nazione , 
ma jl governo ancora , ardifcp $irvi , che vi farebbe 
luogq a temere i s’ elfi medili mi non fi follerò sm#- 
fcherati e fatti conoscere nella condotta deirefe*. 
guimcntp f imperciocché in vece di cominciare a 
farla da ingegni eri copie fi ufa da’ prudenti ed 
accorti Generali nelle guerre , efaroinando prima 
con pcchio attento Je fortificazioni , per divilarne 
i crepacci * p conofcerne le parti sfiancate e de* . 
boli , onde attaccarle e scrollarle a colpi ficuri; « 
hanno creduto far più breve e più cortole quin- 
di più gloriofo peréfli, di eacciarfi intrepidi a piè 
del pafìello da bombardieri^ battendolo giù e sù, .* 
* v anti e dietro r a delira e a finiftra , dovunque 
gli menava la cièca ventura ; dal che n* è fegui- * 

usciti dalla guerniggione i fol- 
cati a difefa 9 e accorfo il popolo per èuriofiti 
allo fpettacolo , fieno flati ?oftretti di abbandona- * 

re 
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re il pofto con vergognofa fuga* infeguiti da fa- 
lchiate , e' da fallate. i 

Ma per dileguare intieramente dagli animi 
voftri qualunque timore , voglio , che riflet- 
tiate ai* fierifllmo colpo di accetta , che ha 1 

-• dato ai piedi di tutti uno de' loro, caporioni • 

Egli con fortuna imprudenza o a dir pià giu- 
Ito con una sfacciatiflìma impudenza , non h* 
avuto ribrezzo di fcrivere. Tema figura , e lenza 
cerimonie , ma netto Atto .* Trecenti conjuravi- 
juus . f , Caeteri . .. . Juo quisque tempore ad* . 1 

runt (tf) . Egli adunque ha tradito il fegreto ma- 
nifeftando la congiura . Ha ignorato il poverino > 
o per lo meno non gli fi è prefentato a un bel ' * 
bifogno il giudizioso fentimento di Scaligero , il 
quale infegna che ancora la maldicenza , la ca-* 

. Junnia > e la finzione è un arte , che cammina colle 
fue regole , e co* Tuoi precetti : eft* ars* mal ed ice i- 
di. Si e avuta V intenzione malvagia di dir ma- ; 

* le , e fi è detto , ma fenz' arte ; anzi fi è detto 

#on.unà balorda (inceriti, e specchiatamente Tre-, ( 

centi conjuravimus • Or ci vuol’ altro perchè non 
vi fia male da temer fi , e da (eguirne ? Il ^rte 
flava a fcuoprir la congiura ma quella è fiata i 

- jià svelata dal medefimo con quell’ imprudentifii- 

♦ * ' mo , 


r*v . ■ » * '■ 
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mo conjuravimus . Dunque baderà dire , e repli- 
care; è congiura , è congiura ; e in tal gtiifa da- 
re per rovinatale finita la caufa loro .Chi fvela 
tutto il fuo cuore fuori delle circoftanze di luogo , 
di tempo , e di pedone, che il ricchieggono , non 
folamente fi inoltra indegno del dono 'più prezio- 
lo, che gli ha fatto la natura in darglielo imper- 
ferutabile, ma danneggia altresì i propri interelìì . 
facendo comuni tutte le fue armi all' avverfario , 
Trecenti conjuravimus ! Che imprudenza ! Per ve- 
rità non tutti i tjpcento faranno poi rimafi contenti 
di quella guafconata ; giacché febben folle vera la 
congiura ; ella è però spappolata menfogna la, 
cola de’ trecento congiurati a fcrivere empietà , 
fciocchezze , e impertinenze contra Dio , e con- 
tra gli uomini in quella Capitale trecenti con - 
juravimusl Spaccata da Tagliacantoni ! 

Ed or qui mi verrebbe in taglio , Sig. Mar- 
•hefe , di narrarvi un' altra graziofa parlatina 

a 

fatta dal motteggevole Capaflò a’ Tuoi due grandi 
amici Gio.- Battilla Vico , e Matteo Egizio , le 
il ragionevole timore di riufcirvi importuno , non 
mi obbligafie a pregarvi del congedo . Veggo be- 
ne , che non debbo abufare della voftra umanità , 
e fofferenza col rubarvi il fonno agli occhi, e il * 
ripofo al corpo . Se vi contentate , verrò posdo- 
mane a profeguire il racconto. Sono ben conten- 
to , rispofe il Sig. Marchele f ed aferivo fempre 

K a fona- 
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a fommo onore la voftra compagnia . Se gradifte 
la Mufìca, vi pregherei di anticipar la venuta per 
domani a fera iti quefta raedefima abitazione y 
dove vi farà un’ Accademianoft dispregevole coli* 
intervento di molta Nobiltà , che trovali in. quelli 
contorni a profittar della villeggiatura , Ho tenuto 
l’invito, e. dopo un profondo inchino rtie ne fon 
tornato condìo nella Locanda , dove ho diftefa 
quefta lettera che vi ricapiterò per Monfignor 
Nicola d’ Ambrofio Vefcovo di Filomedia , e de- 
gno Vicario Generale di quefta §elantilfimo Car- 
dinale Arcivefcovo Capece Zarlo, effendomi per- 
venuto ficuro avvifo * che Egli è iti procinto di 
viaggiare per cotefta Regione <• Egli dunque co- 
me benemerito della noftra Letteratura Naziona- 
« le al pari di Bernardo d’ Àrabrófio di lui fratel- 
lo , che infegnò con decoro il -Diritto in quefta 

Univerfità , farà il Tenditore della prefente • 

* *■ ' • * * 

% 

• • 

• * » ,* 

Di Napoli o 6 . Ottobre 1791. 
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{te a 

Si difcutOno immotivi , onde fi fono indotti a feri * 
vere sulla, controversa della Chinea tanti ignoti 
ed ignobili autori * Si rimonta alle for genti * 
dalle quali attinfero le velenofe dottrine . Si di - 
moflra con invincibili argomenti , che ejfi fi fono 
tacitamente indettati a fcuotere i fondamenti 
dello Stato ) e della Religione . 

• * r • « 

VT On è da negarli , tariffimi amici , che il luf- 
fo folleticando , e raffinando il gufto,meni 
le belle arti fien liberali, fien meccaniche, come 
per mano , al loro miglioramento e perfezione 
con maggior celerità e fortuna . Mi parve tro- 
var avverato quello fentimento jerfera nell’ Ac- 
cademia di mufica , a cui intervenni nel Calino 
del Sig. Marchefe in San- Jori? . Vi ravvifai un 
divario notabile dalla mufica de' giorni noftri,che 
non era giunta a quella spiritofa elevatezza , e a 
quel dilicàto mifto di melodia e di armonia , 
<che rapifee e incanta lo spirito , ed a cui V ha 
portata il noftro celebre Paifiello con tanto deco- 
ro della Nazione . Fu quello il tema , diciam co- 
: . sì ^ del quale fi fervili Sig. Marchefe Segretaria 

K 2 nel 
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,x>el condurmi , dopo che fu'fciolta F Accademia 9 
al fuo gabinetto , per profeguire l'interrotto ragio- 
namento di jerfera.Non mi farete il carattere di 
nomo a divertimenti , Sig. Giannone ( cominciò 
•gli a dire nel metterci, a federe ) fe a tanto a 
tanto interrompo le leene laboriofe , che formano 
ff li atti della mia commedia,' coll’intermezzo del- 
la mufica , della qual mi compiacqui fino dalla 
mia prima giovanezza , ed or porterei con pena 
il farne lenza Voi pur fapete , che efia formò 
un tempo la parte più nobile della filofofia , e 
fra i popoli colti fu confederata come il principa- 
le elemento della coftituzion politica delle Repub- 
bliche meglio governate , nelle quali era indispen- . 

Tubile lo (tudio della mufica , che andar dovea dei 
pari con quello delle leggi . Con fòmma faviez- 
za , gli rispofi , Vói ne parlate al voftro folito 
Sig. Marchefe .- e bramerei foltanto , che ancor 
'oggi cagionale quei medefìmi effetti , eh’ è delti- 

*5 1 

nata a produrre : vale a dire , portafie a buon 
fine quello d’ingentilire i coftumi , e di mettere 
in calma, e incordine le fcapigliate e tumultua- 
rie pa ffioni 'degli Scrittori ftizzofi . Oggi non altro 
fi fente dalla bocca di tutti <> che fenfìbilita , urna- . 
vita , Jentimentù : parole , che indicano doverli ri- 
guardare tutti gli abitanti del globo , come fimi- 
li «> focj , e fratelli di una ftiedefima famiglia. Or 
T odierna mufìca render dovrebbe quefta fratellan- 

, • • ; za • • - 
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za , quefta focata nià tenera , più fenfibile , e . 
più cordiale. IV. accader vergiamo il contrario-. 

La malica d’ oggi par , che lìa quella di Ancige- 
rida 1 che accendeva gli. spiriti guerrieri di Aief- 
fandro Magno, in modo da fargli lafciar il prati- , 
zo , e pigliar la spada. Fofie almeno coree .quel- 
la del famofo Timoteo , al quale fe ri alci d’ in- 
fiammare il cuore del medefìmo guerriero , fino 
ad ammazzar uno de* convitati alla fua tavola ; 
ebbe* altresì la deftrezza , e il piacere di fargli 
fubito cambiar fentimento colla ftefTa malica non 
in altra guifa , che palliando dall’ irritante , e co- 
lerico fnono Frigio ad un altro più dolce, ed al- 
lettevole , col quale rammorbidì lo spirito mar- 
ziale di quel focofo conquiftatore . Di quella pro- 
digiofa prerogativa vorrei , che fotte ancora for- 
nita la noftra mufica , per poter in tal guifa le- 
nificare gli animi efulcerati di tanti Scrittori , i 
quali come fe da una mufica guerriera follerà. 

a* ■% 

svegliati , e spinti ad azzuffarli, con tutto il ge- • 
nere umano , fi fono indettati a combattere , ma 
colla rovinofa , e proditoria maniera d' una con-* 
giura, fe fotte vero quel. Trecenti conjuravimus % 
da elfoloro minacciato . 

E per aprirmi il camrain diritto al noftro 
tralafciato affunto, fono in primo luogo a sjeòi- 
. tarmi di quello , che. promifi narrarvi , accaduto 
tra il Capafi'o,e i fuoi due amici Vipo,, ed 3 ~g.i- 

K g aio-. 
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^ zìo , Sapete Sig. Marchefe , che jj Vipo fu scej* 

to dal Rè Cattolico a Tuo Iftoriografo , e 1 * £gi* 
zio a Bibjiqtecario Regale • Or lìccorae accader 
fuole agli uomini di onore c di fpirito, che>nei 
primo ingrelfo alle cariche decorofp e importan- 
ti, rivolgono le Jor mife alle grandi imprefe ; 
quelli due Valentuomini concepirono di concerto 
il nohiif dilegno , di dare un piano degno dei lo-? 
ro lumi i onde poterli fcrivere una Storia delle 

* r 

cole noftre , così compiuta e perfetta , da non 

. . * 

invidiare quella di Erodoto , di Tucidide , di Se- 
nofonte , di Diodoro da Sicilia , di Livio , e di 
tutti i piti riputati che (uccelli variente erompa^ 
vero al mondo fino a noi , A tal’ effetto vollero 
a parte del (oro progetto il Capaflo , del quale 
al Pubblico era manifeftq il parattere , che poi fn 
ri (fretto in quello ver io 

Caiiftans, acer , atrox , fotus mera , totus acumen . f 
A lui moftraron dunque 1* abozzo delle loro idee* 
per pigliarne il df lui qualunque feqtimento, 

0 coplìglio . JJ piano certamente mancar non pQ* 
teva di efier fenfatiifìrpQ • Cominciava dalle leg- 
gi alle quali efrer dee (oggetto }’ [dorico , ridot- 
te alle due di Cicerone; Ne quid fai fi dicere 
deant ; ne quid veri non audeat . Vi erano indicati 

1 (oggetti da feeglierfi come degni di ftoria : vi 
erano afiegnati i confini tra la ftoria , p la fa- 
vola 5 il romanzo 7 e la l'aura ; vi erano peltri t* 

... . . ... ^ 
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ti all* Iftorico i fuoi doveri , ed accordati i Tuoi 
diritti : vi fi parlava de' talenti , che aver dee 

* 

V [dorico così ereditari , come acquiftati, e prin- 
cipalmente della cofcienza , e della probità con 

tutte le altre virtù del cuore , che debbono ac- 

£ • 

corrpagnarlo ; fi ricordavano airiftorico le occa- 
fioni , nelle quali gli era vietato di lcrivere .* gli ., 
fi proponevano gli ortacoli , eh' erto formontar 
dovea per non comparir parziale : finalmente fi 
richiedeva nell' Iftorico la pazienza , il coraggio * 
la cortanza^ e tutte le altre doti , per (ottenere 
un travaglio afpro e nojofo nella ricerca de 1 co- . 
dici, nel capirli, nel collazionarli, nell* emen- 
darli * e nel fuppjirli . Chiudevano il- piano mol- 
te giudiziofe e favie offervazioni fatte (opra gli 
Storici piu valenti , e fpecialmente quelle di An- 
gelo Poliziano fopra Svetonio , 

Dopo che il C'a parto 1* ebbe feorfo coll’ oc-? 
chio , lor dirte francamente : fìete (lati prevenu- 
ti , Amici miei , dal P. Rapin che ha occupata, 
la piazza prima di Voi , giovandoli appunto de* 
medefimi penfieri del Poliziano . Ma quando an- 
cor forte i primi , e i foli facitori del progetto 
che annunzia una imprefa fi nobile e gloriola ; 
qual frutto ve ne «augurare.? Avete Voi il frefeo 
• efempio di Pietro Giannone , che confammo tut- 

ta la fua vita su quello lavoro , che non mancò 
di talenti, che Ceppe a fondo tutte je leggi della 
i * K 4 Ilo- 
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. • é 

, fioria e non ignorò i doveri e i diritti dell* 

Storico , che ron perdonò a fatighe e vigilie ; e 

• \ \ 

pare potè riufcirvi ? Potè foflenerli per un cammi- 
no diritto , fenza torcer mai a delira, o a fi ni (tra, 

_ * • ^ ^ 

. Or quefto medefìmo difcorlb che cinquanta e pili 

• anni addietro fu fatto dal Capaffo ai iuoi amici 
quà in Napoli , ebbe roccafìone di ripigliarlo co' 
medefimi quando nelF Afiemblea fu letta quella : 
ridicola trafoneria Trecenti conjuravimus « Perchè 
voltoli a Giambattifìa Vico , cosi gli parlo : noq 
ve'l dilfi io cinquanta anni fono, che il vallro bel 
progetto sulla formazione d’ una Scoria farebbe fta«? 
to inutile ? Vedete quelli libri che ci ha arrecati 
Caracciolo ? £lfi fono tutti fiorie , o quali ilorie f 
perciocché trattano della ftoria dei la Ch.nea, dell* 
Invefìiture , del Cenfo &c. Domandate a quelli 
Signori , le hanno le doti e le qualità dello spi? 
rito che di necelfità aver dee uno Storico ; fe * 
hanno faputo trovar le forbenti pure , ove attin- 
gere i materiali per compilarli l' iftaria ; e fe vi 
fono applicati con alfiduità e buona fede ; fe 
hanncr ardito quid fai fi dicere , e fopprimere, o ta* 
cere quii veri ì Se hanno esporto le loro idee coi* 
faviezza , prudenza , e riierva ? Se hanno rifecate 
l'esprelfioni , che ingrandiicono,,che eiaggerano,o 
uminuilcono i fatti; le hanno copfervato nello feri- 
vere il l’angue freddo ; le hanno efaminati bea 
bene i loro penfieri , bilanciate. fatti] meqte le pa,-. 


i 

!ì 

Vi 

i 

1 


'i 


• 1 

.* I 

•I 


w 

X 

I 

# 


1 


• \ 

v 

. V 

; 

v 

4 

♦ 


1 



1 


* 


•«fà 

« 

«4. 

. * 

i 

I 

' | 
1 

i 


Digitized by Google 




r. 


4 

» 

t . 






» 


i 


r 


? 

4 


t 


\ 

; 

*• 

« 

# 


« 

* 

r 

r 

t 


». 

’r 

A 

i 



i 


t 


'.QUARTA 153 

roìc ; coficchè il lettore fi avvenga fenza fteat® 
del buon fenfo, del giudizio squifito, della buon* 
fede , e principalmente dell’ oneftà dello ftorico ; 
e nqn abbia la tentazione di crederlo prevenuta * 

« parziale , amaro , dispectofa , o per lo meno va-» 
nerello nel far moftra di spirita . Domandate lo- 
to fe fono naturalmente portati a criticare . Se 
fcrivono di alcun ceto , o perfone , di cui fono 
mal foddisfatti fe aspettano qualche carica , a 
qualche pendone dalle loro fatiche * e fe pollano 
metterli in buon equipaggio fenza la fìampa de* 
Libri ? In breve ; ci dicano in prima * ma»* con 
fincerità e candidezza di galantuomini * fe ognun 

di loro può affermar di fe lidio : io fono quel 

% 4 

vir bonus dlcendi peritus , che Cicerone richieda . 
nel fuo Oratore , e che con maggior ragione ef- 
fer lo dee Jo Storico? Ma badino bene , che non 
bafta eh* efii il dicano fenza che il fieno ; impei> 
ciocché rimarrebbero efii . foli a dirlo , e a ere- 

derlo: fà d’ uopo, che il Pubblico' ne fia informa- 

\ 

to , fappia la lor maniera di penfare e la con- 
dotta della vita loro ; o per lo meno non gli ca- 
da in penderò alcuna cofa , che gli lafci fospicare 
il contrario . Ed è così naturale la dispofìzione del 
pubblico nel richiedere quella probità negli Sto* . 
rici, che anzi la efìgge maggiore di quella , che 
le leggi fhbilifcono per i teftimonj che debbono 
comparire in giudizio ; non altro efiendo al far 
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$e' conti Io Storico che un teftimonio ds vìfù , o 
ée au di tu degno di fede nel riferire , o atteftare 
qualunque cofa che interefiar dee f altrui creden- 
za * Or ne* teftirnonj che s’ impiegano negli af- 
fari gravi e importanti , non fi defidera una de- 
licatezza tale di cofcienza , che dia a conofcere 
éfier 1 etti di una probità dimoflrata ? Può baftare 
alla validità della teftimonianza di alcuno V efTer 
ben natoj 1* efTer ricco, e goder di tutti gli altri 

vantaggio!} rapporti ; coficchè non gli fia di ec- 
© • 

cezione e di oftacolo la fcoftumatezza della Tua 
vita ? Quello difordine non avrebbe avuto luogo 
ai; tempi di Giovenale che cenfurava la (celta 
di q'ue 1 teftirnonj , 'de 1 quali fi prendeva informa- 
zione sù le fue ricchezze^ e su i comodi della vi- 
ta lafciandofì all 1 ultimo luogo quello de’coftumi : 
Protinus ad ccnfum , de moribus ultima fiet 
Quaeflio : quot pafcit fervos , quot pojjìdet agri 
Jugera ~ quam multa magnaque paro p fide coenat (a) « 
Ponete mente a quanti mai Cono gli Scrittori 
della Chinea. Tuttj poflona dirli Storici , e quin- 
di debbono livellarli alla probità richieda ne 1 te- 
flimonj : ma comecché noi ne ignoriamo la vita 
per averci eflì occultati i loro nomi , detterebbe la 
prudenza*, e la giuftizia di non avventurare un 

' * • giu- 
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(a) Juven % Salir, 5 , 
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giudizio inappellabile della loro oneflà-S' è vero 
però quel loquele ut te vldeam detto da un Filo» 
foto* e ricopiato da tutti, ne fiegue eh* eflì non > 
poffono sfuggire all* occhio del Pubblico , e lcap- 
pare dal loro giudizio f Chiunque fi darà la pen$ 
di leggerli ; da loro fentimenti , dall’ espreffioni, 
dalle parole capirà fubito li veri «motivi che gli 
indurerò a Tcrivere , per quante protette elfi fac- 
ciano in contrario . - 

• * 

Popo quello , difeorfo il Capaflo fi rivolte 
a me, cosi parlandomi- Voi Giannone più d’ogni 
altro ficee in circottanza di poter confermare col 
voftro efempio quanf ho attento , Non occorre 
muoverne dubbio , rispofi , perciocché ai primi 
fogli dell’ opera mia fui conofciuto , per quello , 
che io era , E pure ( tranne un poco di ambizio- 
ne , un micolin d* invidia , e una buona dofe di 
acrimonia , che mi era naturale ) il mio fine era 
onefìq , lodevole , e vantaggiofo per la Religio- 
ne e per lo Stato . Io lodai fòmmamente quei 
Valentuomini che cjiftefero le loro fiorie , o in 
qualunque maniera impiegarono le loro dotte 
penne per ridurre le due Pecetta del Sacerdozio , 
e dell’ Imperio ad una perfett’ armonia e corri- 
t spondenza, a fine di comunicarli yicendevolmen- 

roente la loro virtù ed energia « Mi ricordo' di 
avere fcritto con tutta la buona fede , ettendone 
allora intimamente perfuafo , come Filofofo , e 
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come Cattolico Romano , che (a) la lunga, esve- 
rienza ha fatto conofcere , che fe l\ Imperio Ac- 
corre colle fue fo>ze al Sacerdozio per mantener 
/’ onor di Dìo ed il Sacerdozio fcambievohnente 
Jlringe ) ed unifce l'affezione del popolo alla ub- « 
bidienza del Principe , tutta lo Stato farà florido , 
e felice l ma per contrario fe quefie due Potenze 
fono difcordanti fra loro , come fe il Sacerdozio 
cltr e p affando i confini del fio potere fpirituale » • 
intfaprendeffe / opra V Imperio , e governo politi -, 
co ; ovvero fe /* Imperio rivolgendo contr* a Dio 
quella forza , che gli ha mejfa tra le mani volef - # 

fe attentare fopra il Sacerdozio , tutto va in con * 
fufione , e in rovina : Quefta folenne protetta pre- 
metta alla mia Storia farebbe (tata piu che ba- 
fievole , per darmi franchigia da qualunque (ì- 
uiftra interpretazione , non che dalle perfecuzio- 
ni e moleftie . Ma ciò nulla ottante per non 
aver oflervace le leggi prefcritte allo Storico ri- 
guardo alla decenza , alla proprietà y e a tutte le 
altre circoftanze, che la rendono degna della pu. 
blica accoglienza , e gradimento , ne feguì , che 
la mia Storia Civile invece di ridurre a concor- 
dia le due Poccftà , accefé maggior fuoco fra lo- 
ro per vieppiù alienare gli animi > * reridere in . ■ t 

tal 
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1 por. C/v. hrod. pag. 
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tal guifa più pertinace , ed oftinata la difcordia* 
Non corre così la bifogna , Sig. Marchefe, degli 
odierni Scrittori sulla Ghinea ; elfi hanno fonato 
a martello col Trecenti conjuravimas : e quindi 
lion bramano la concordia , ma aspirano alla guer- 
ra , T hanno già intimata , e la vogliono finita . 
Non vogliono che il Sacerdozio e. 1 * Imperio fi 
comunichino vicendevolmente la loro virtù ed 
energia , tanto necelfaria pel ben ■ eftere dello fia- 
to , indipendentemente dalla Religione : che anzi 
irritano l 1 Imperio , e l 1 invitano a far raan baila 
su '1 Sacerdozio , per indi poi mettere in comba- 
ftione r imperio - 

Un giudizio temerario, rispofe Matteo Egi- 
zio, non deve aver luogo in quefta regione . Non 
poffiam noi a buona equità fentenziare tutti que- 
lli Scrittori come rei di congiura . Si tratta di un 
delitto infamante , e punibile dalle leggi di tutte 
le Nazioni colla pena di morte.. L’ arroganza di 
un folo gonfianugoli , che ha fcrittó Trecenti 
conjuravimus , ricader non dee fopra tanti altri , 
che ufarono modeftia , ritenutezza , qualche giu- 
lività , qualche facezia . . . 

Bel bello , amato Egizio, interruppe il Ca- 
valier Rogadeo . Quefta benigna interpretazione 
avrebbe luogo là su ì globo, ove è necelfaria pel ’ 
tranquillo commercio della vita .• ma qui fra di 
noi , che chianùam le cofe coi nomi loro, appel- 
lar 
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Jar dobbiamo il vizio vizio, e la virtù virtù . Tri 
tutti queflt (cartafacci fi vede chiaramente , che la 
Ghinea è un preteflo per ifcagliarii contra tutta 
la Gerarchia della Ghiefa , tirandovi cogli argani 
le più lontane cofe , che per nulla vi apparten- 
gono * Nè pofTono darci a credere , efier quello 
T unico e T ultimo lor fine : Oibò . Egli è tutta 
via fecondano e intermedio . Dall* avvilimento 

V | 

deir Ordine Ecclefiaflico fi va a dirittura allo (la- 

♦ 

bilimento della liberti , e della eguaglianza . Sta- 
biliti una volta quelli jam diritti dell ’ uomo , e 
del cittadino , mancar non può di vacillare il 
Trono, e turbarli la tranquillità dello Stato. Ve* 
dete dunque, che il vero fine è quello di diflrug- 
gere qualunque fubordi nazione , e qualunque auto- 
rità , o religiofa , o civile . - 

Forfè non tutti cotefli Scrittori avranno avu- 
te le (lede pernicipfe* mire ,* ed in ciò dite il ve- 
ro : ma per conto di quello che fenderò , occul- 
tar non poflbnò y, per quanti coperchi vi mettan 
sù , quel medefìmo pravifllmo fine, che anche lor 
malgrado, falta sù gli occhi di qualunque Letto- . . 
re. E che ? Credete Voi che tutti capiterò il fine 
de' Filofofi , che nella metà del fecolo corrente' 

r * . v» 

congiurarono a muover guerra alla Religione * j 

Non trappolarono infiniti femplicioni , femidotti , 
e vanarelli ? Non accalappiarono migliaia ancora 
cV più accorri ? I quali poi tutti 9 volerlo . 

fi 

/ > 
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. % trovarono involti nella medefiroa congiura , nel- 
4a quale durano tutta via , o per dabbenaggine , o 
per T impegno già prefo « La cofa è manifella » 
ne’ tumulti , e nelle ribellioni di tute 1 i tempi di 
tutt’ i luoghi , e di tutt’ i popoli « Si potrà dire 
forfè , che tutti fieri conofcitori de’ viti, e de’ di- 
fetti del Governo, e per tali motivi fi fieno am- 
mutinati f ed abbiano promotti i tumulti? Il grof- 
fo di qualunque popolo dice e fa quello , che ve- 
de fare e dire da alquanti ambiziofi , ed intri- 
ganti Demagoghi 4 Tal’ è caftf degli Scrittori 
Chineifti ^ Molti avranno fcritto per far moftra 
di bello spirito colle barzellette , e facezie ; altri 
per ambizione , altri per interette ,* ma ttftti poi 
nella foftanza ne’ fentimenti , qual più, qual me- 
no , fi fono incontrati nello fletto capo di firada y 
dove fi fono riuniti nel medefimo fine di volerla 
alla Religione, fenza che molti di loro neppur fi 
avvedefiero , che attaccavano lo Stato : imperci oc- ' 
che non pottbno dividerli gl’ interelfi della Reli- 
gione da quelli dello Stato fenza urtarli , e dait- 
* * 

neggiarfi a vicenda * 

Oh in qual lecceto . liete entrati ! pigliò la 
parola il Caracciolo • Vi liete meffi in ua Jabe- 
rinto , da cui non ufeirete così facilmente , fe non 
vi farò io la guida . Oggi poflìara parlarne con 
libertà , non fidamente per la condizion del luo- 
go , in cui liamO) ove non vi è pericolo , nè ti- 

■ tuo- 
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more di ragionar sù la vita de' Principi morti di 
frefco , ma può parlartene ancora colla raedefì*» 
ma impunità , e franchezza là sù ì globo ** im- 
perciocché la Corte di Berlino avendo ordinata 
la (lampa delle opere pollame del Rè di PruC- 
fìa , ed approvatane /’ autenticità ; ha voluto coti 
quefto patio, ( di cui fe ne ignora il vero fcopo)* 
che fodero publici j uris le accertate notizie del 
carattere , e della vita di Federico il Grande . Or 
fra tutti voi altri che Bete qui , e tutti coloro 
che fono in Napoli v io poflo parlarne con mag- 
gior conofcenza , come più* intefo de' fatti : im- 
perciocché (ebbene nel tempo della mia arabafce- 
ria in Francia il carteggio andane fegreto tra ’1 
Patriarca di Ferney Voltaire cogli Appoftoli del 
la mifcredenza da una parte , e il comune loro 
protettore Federico il Grande dallaltra ; Siò nulla 
ottante buona parte di quelli (oggetti , coraechè da 
me conofciuti , e trattati , in varie occafìoni mi am- 
mirerò alla confidenza del loro traffico letterario • 
E di qui nacque il Cospetto non tanto impruden- 
te , che ancor io fotti aferitto nel numero de’ lo- 
ro profeliti .• .anzi vi fu chi mi poCe caricate voi-* 
mente nel catalogo de 1 loro migliori miflionarj . 
Or tutti , o buona parte degli Scrittori delia Chi- 
rea avevano lette le opere di Voltaire , del Rè 
di Pruflìa , e degli altri della loro Scuola t tro- 
vandocene ingombrata , opprefia f ed ammorbata. 

tue? 
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tutta r Europa colle ftampe, e riftampe ; tna efll 
non capivano ancora il cammino della nave filo- 
fofica in cui fi erano imbarcati , non penetrava- 
no il difegno del Piloto che la diriggeva , de'ma- 
rinari che la conducevano ; ma quello che fa 
maggior maraviglia ei fi è , che tutti i pavfaggie- 
ri ignoravano il porto a cui fi dovea approdare* 
In quefta ofcurità e ignoranza di cofe , da lun- 
ga ferie di anni fi era pigliato il gufto di feri- 
vere contra la Religione , anche da’ finceri Cat- 
tolici , i quali credevano di fcrivere con buona 
* fede, perchè il loro feopo era quello di fcagliarfi 
contra gli abufi de’ miniftri; abqfi che fono e fa- 
ranno inevitabili fino a quando la Religione fari 

amminiftrata dagli uomini , e non vengano gli 

• < 

Angeli a fervida * Infinta la controverfia del- 
la Ghinea nel 1788. ecco fubito i noflri Napo- 
letani a dar di piglio alle armi ,* chi per am- 
bizione , chi per interefle, chi per -ignoranza , chi 
per divertimento , chi per libertinaggio , moItiflU 
mi fi mifero a fcrivere , 0 per dir pili giudo , 3. 
traferivere in difefa della Ghinea quanto mai di 
oltraggiarne , di calunniofo , di maledico , e di 
ridicolo aveano fcritto i confederati Filofofi contrai 
la Religione Cattolica e contra i miniftri di tut- 
ta la fua Gerarchia • Ma per tratto di quella 
Provvidenza infinita che regola e governa il mon- 

• • * V 

do colla fua fapienza , accadde che nelT anno 

L ap- 
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appreso , $ioè nel 1789. il Regnante Sovrano di 

Pruflia (a) fece dare a (lampa tutte le opere po- 
llame del Gran Federico. In effe fi trovò il car- 
teggio fegreto di 42. anni , quanti ne corfero dal 
x 736. fino al 1778. tra lui e Voltaire (£) ; ficcome 

vi 

f ' 


9 . « 

[*] Oeuvre s poflbumes de Frderie Tt. Roi de Prufie 
0 Berlin che Z Vvff. e fils , O Oecber , & fi's 1788. To- 
mi XV. in 8. 

(£) Federico all’età di 14. anni eflendo Principe 
Reale di Pruffìa f fi rivolte a Voltaire per edere iftruito 
S dovere nella (cucia dell’empietà con quella prima Tua 
lettera de’ 6. Agofto . La benignità e i favori che 

voi accordate a tutti coloro che fi confavano alle arti e 
alte fetenze , mi fanno sperare di non efiere'efclufo dal 
numem di quei thè voi trovate degni delle vojìre ifiruzio • 

• m . Ctu) chiami il vrftro commercio di lettere , il quale 
non pul non effer profittevole ad ogni e fiere penfante In 
un altra de* 9. Setremhre 17x6. coti gli ferivo : Da 
oggi innanzi riguardate le mie azioni come il frutto delle 
vofire lezioni . In una teza de’ Dicembre 17 *6. . 
Veggo bene dì non dover mai mere altro precettore che ri 
Sig. di Voltaire - Voi m * iftruite in ver fi ; Voi tn ifiruite 
in profa • Bi fognerebbe avere un cuoi e affatto delirante per 
effer $ indocile alle vojlte lezioni . E nel Gennajo del fe. 

gue«* „ 


* 
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vi era il carteggio altresì tenuto dal m?J£ 

Sovrano col Marchefe d' Argens , col d’ Alem- 
bert, e con altri del partito. Tutto fu me. To fe* 

* delmente alla pubblica luce del mondo • Quello 
inaspettato avvenimento fu un colpo di luce, che 
svelò il miftero d’ iniquità che fi era operato da’ 
Filofofi fra le tenebre : e squarciando il velo al- 
la ofcurità , diede la vera intelligenza alle paro- 
le , all* espreflioni , ed ai (entimemi che i noftri 
• ' « ' 

Scrittori Napoletani aveano ricopiati da’Caporioni 
della mifcredenza . Elfi dunque avrebbero il più -, 
gran torto del mondo fé fcappar voleflero a que- 
lla cenfura ,* imperciocché effendo le parole ifti- 
tuite a manifeftar le idee , ovunque s* impiegano 
le ftefle parole , ivi vengono intefe le idee me*» 
defime ; nop potendo giovare a chi le ufa qualun- 

h - que 


— — 


« ^ 

guente 1737# Io afficura del frutto delle ricevute lezio» 
ni , con quatte parole . La mia morale , Signore , fi ac+ 
aorda beni filmo colla vofira , Qonfefio dì amare i piaceri , 
e tutto ciò eòe può contribuire all * acqui fio f godimento 
de* mede fimi , ... mi aspetto il voflro faggio di morale , 
che farà la fioria de miei pen fieri • Badino quelle come 
per un faggio . La prudenza deta di non addurne al- 
tre per evirar lo fcandalo , e minorare il rincrefcicnen£o 
ad ogni anima onetta « 


V * 
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que protetta di non averle intefe in quel fenfo « 
Sicché mettendoli al confronto le parole e i fen- » 
timenti degli uni con le parole e co’ fentimen- . 
ti degli altri , è forza che i noftri Scrittori con- 
fettino di efierfì incontrati nella intelligenza ,* e 
quindi che fi abbiano pazienza fé il Pubblico 
egualmente gli condanna per rei di cospirazione , 
t di congiura co' Filofofi indettati a spiantar la 
Religione , e turbar lo Stato . Se non perdono di 
vitta quell’ imprudentittimo trecenti conjuravimus , 
fi faranno giuftizia da loro medeiimi. 

Il paralello deciderà del vero . Quali fono i 
progetti de’ Filofofi ? Annientar ogni dogma , abo- 
lir ogni culto • , e togliere di mezza ogni Dio, 
spiantando così fino dalle radici la Religion rive- 
lata , per inalzare e ftabilire sulle lue rovine V 

Jk /* 

Ateismo , o il Deismo . Con quai mezzi ? Con 
attaccar tutt* i Miniftri della Religion Cattolica, 
e sbaragliare la Gerarchia . Con qual* ordine ? Co- 
minciar 1’ attacco dal ceto Monadico, spogliandolo 
de’ beni temporali , e (opprimendone gl' Iftituti • 

| A 

Per quali motivi plaufì bili in faccia al pubblico, 
e almeno in apparenza onetti ? Per alleviar la 
Società dal pelo di tante bocche inutili e oziofe , 
promuovere la popolazione , le arti , l’agricol- 
tura, e rittorar le efaufte finanze de’ Principi . 

A quello spartimento dato dal Caracciolo al 
difeorfo, Sorridendo il Capaflo , .così parlò. Mi 

gì- 

4 • * 

• ' * f 
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gira per la mente un penderò che vi raanifefìe- 
rò e che voglio averlovi detto , acciocché poi 
non mi torni a rimprovero o a pentimento l’aver- 
lo taciuto . State in Voi , Amico Caracciolo , à 
trovar buone ragioni per dimoftrar quella che 
attente , acciocché non vi fi confermi da quella 
dotta Aflemblea quel carattere fattovi in Napoli 
di Papilla, o di Terziario de* Frati , i quali po- 
trebbero avervi dato l’incarico di doverci impa- 
ftocchiare con quell’ arte che qui non può aver 
luogo , e con quelle merci che qui non hanno 
fpaccio nè prezzo . Al che rifpofe il Caraccio- 
lo : il voflro rifo e le voftre parole mi fanne* 
conofcere, che voi pigliate a gabbo quant’ hò ai- 
ferito: ma , Amico , a niun caglia piò di me, 
che a me . Ve ne accennerò i documenti nel 
fegreto carteggio già manifeftato colle (lampe , 
come teflè vi accennai , e del quale hò qui 
pretto di me le copie che ho recate a ragion 
veduta ; svelandovi di vantaggio qualche ane- 
doto più recondito , che non ha ancora vedu- 
ta la luce pubblica . Comincio dal primo . Hò 
detto , e ripeto , che il principale impegno de’ 
congiurati Filofofì è di (frappar dal cuor de- 
gli Uomini la rivelazione % e piantarvi in fua ve- 
ce T Ateismo , o il Deismo . Ogni volta che 
il Rè di Pruflia nominar dee la Religione ri- 
velata , fi* ella di qualfivoglia Setta , Cattolica , 

JL v 3 Lu- 
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Luterana , Calvi ni fta &c. non con altro nome 
T appella, che di Superjlizione (4). Sentite coni' 
Egli fi spiega in una lettera al fuo Maeftro Vol- 
taire : Per parlarvi colla mia ordinaria franchez- 
za , vi conferò che tutto ciò che riguarda V uo- 
mo Dio , non mi piace affatto nella bocca di un 
Filofofo , di un uomo che de v % effe re Juperiore agli 
errori popolari . . . Nel folo teatro permetterei di 
rapprefentarfi qualche frammento della ftoria di 
quejìo pretefo Salvatore . Ne volete più ? Veggo 
che fremete ; ma chi reggerebbe alle moltiflime 
altre lettere , nelle quali fono fcritte efpreflioni 
più irreligiofe di quelle? Penfate perciò fe la ca- 
piterò altrimenti i Filofofi del partito , comin- 
ciando da Voltaire , del quale ve ne farò fentire 
a voce batta 1 ’ orribile profanazione , che fa del- 
la Religione rivelata . Quello Patriarca dell* em- 
pietà in una 'lettera a quel Sovrano , che nell’ ir- 
religione vinceva il nneflro , gli dà il (eguente 
titolo ; AW Augufio Profeta della novella legge . 
Fingendo un dialogo , mette quelle facrileghe pa- 
role nella bocca di Dio dirette a Federico , il 

quale avrebbe dovuto inorridire , come inor- 

. * • 

ridifce o?ni anima one/la , che le legge e V afcol- 

• 4 * , • 

ta l .Io lo illuminai allorché egli venne nel mot 

, ' ’ " do, . 






Letr. del Principe Reale di Pruflia a Voltai- 

$ • 

Mag 1738. 
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do , affinchè mi f a c e ffe conofcere quale io mi fo- 
no , e non quale mi di pilifero i dijfennati figliuo* 
li degli uomini . Chiamo l'UniverJo in tejìimonio y 
che io lor Creatore non mai fui flaggellato , nè 
trocififio in quejio piccolo globo della terra : che 
non mai hò i/pirato alcun Giudeo , nè coronato 
alcun Papa , ma ho mandato nella pienezza del 
tempo il mio fervitor Federico t il quale non fi chia - 
ma unto perche non lo è flato mai * ma è il mio fi- 
gliuolo , e la mia imagine , a cui hò detto : figliuol 
mio , non fono pago di aver fatto de' tuoi nemici lo 
J, gabello de 1 piedi tuoi : non mi bafta , che tu abbi 
date le leggi al tuo paefe : è duopo altresì , che 
tu di [cacci da cote fio globo la JuperJlizione per 
Jempre • E il Gran Federico rifpofe a Jehova* 
Ho ben * io j cacciato queflo moflro della Juperfii - 
zior.e dal mio cuore , e da quello di coloro che 
che mi circondano : ma ^ Padre mio , Voi avete 
dispofto in tal guifa il mondo , che non poJTo far 
del bene che in cafa mia , ed anche a fiento . 
Come volete , che io dia il fenfo commune ai po- 
poli di Roma , di Napoli , e di Madrid ì Jehova 
di fife allora : bafteranno i tuoi tferrfpf s e le tue 
lezioni , datele lungamente , figliuol mio , ed io 
farò crefcere quefli germi , che produrranno il frut- 
to al tempo loro (a) . L 4 ' . Non 


(a) Lcr r. f. pag. 4. tom, é, Ediz. del 17 
fenza data di luogo • 


* • 
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Non voglio tenervi più lungamente, a bada, 
col moftrarvi cento altri luoghi * così nelle lec- 

*• j ] 

tere di Federico a’ tre filofofì Voltaire , d’Argcns * 
e d’ Alembert , come in quelle di cojfloro (a) al 
Sovrano filofofo i potendo foddisfarv la voftra cu- 
rlofìta , le ve ne vien la voglia, nell : annunciate 

» i 

voluminofe opere pollume , Refta dunque dimo- 
ri rato , che lo fcopo de’ filofofì congiurati era V 
annientamento di ogni Religione • E febben pare 
che follerò di accordo tra di loro a promuovere 
il Deismo ,* non è più oggi giudizio temerario il 
dire , che avellerò congiurato di portare avanti 
ancor V Ateismo ; fe quella imprefa folle fiata fe- 
condata dalla penna troppo fuperiore di G. G. . 

Roufieau , che inorridito ài loro invito, ebbe in 
cónto di minor male richiamarli sulle fue braccia 
la di loro implacabile inimicizia e perfecuzione ' 

anzi che fofcriverfi all’empia congiura.. 

Rivolgiamo ora quelli fcrittacci che io vi 

• . 

portai da Napoli . Trovatene pur uno nel quale 
in ogni pagina non li gridi alla fu perdizione , alla, 
fuperflizione . La fola carità ed equità potranno . 

». t det- 

A » 

* * t s V . 

00 Nell’ ultima lettela accenneremo i! buon ufo 

*«*..» , ». . 

ehe pvb farli di quello federato carteggio in benefizio* 

Ce’ Lettoci , in fervizio de’ Sovrani , ed a : vantaggio 
della Reli^-one e dello Stato . 
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« 

dettarci di ammettere la fcafa di quèfti Scrittori , 
fé ci dicono di non aver intefo (tendere il ligni- 
ficato della parola fuperflìzìone fino a quel dete- 
frabile fenfo , in cui 1* adoperarono i congiurati 
filofofi . Ma volendo (lare al rigor della lettera , 
dovrebbero contentarli di efler podi nel mazzo di 
coloro , da’ quali prefero la parola ad impreftito ; 
fe pur* non Jabbiano la vanità e la baldanza di 
pretendere ; che le parole loro debbano meritare 
una interpretazione , una chiofa , un commento 
come quelle di una legge imperiale , di un Cano- 
ne di Concilio , di un Padre della Chìefa , o di 
un Filofoto del primo ordine . Metciam dunque da 
banda la parola fu perdizione col fuo perverfo fi- 
gnificato , dal quale reftino profciolti per effetto 
di carità gli Scrittori Chineifti 5 ed inoltriamoci 
ai vedere , fe nell’impiego de' mezzi efcogitati da* 
congiurati filofofi per abbattere la Religione rive- 
lata convengano , o fi fcoftino i noftri fcrittori . 
Lo fapremo dal Re di Pruffia , che fu il primo a 
concepirne il difegno . Da lui folo 1’ ammutinato 
gregge filofofico poteva aspettarli un piano rego- 
lare , e metodico per attaccar la Religione , com- 
batterla y e fi fuperis placet , abbatterla con felice 
riufcita . Federico adunque riflettendo che i Mi- 
niftri della Religione formavano una Gerarchia , 
e che da quella forgeva una ben ordinata e mu- 
nita Monarchia spirituale corapofta di Frati , di 

* 
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Preri , di Vescovi , e del Papa fìrettamente ligatt 
e uniti fra di loro e col Capo , come tanti anelli 
formano una fola e ind iffolubile catena * fi av- 
vide , che la Religione farebbe inespugnabile in 
tal felice (ituazione : e quindi da quell’esperto ge- 
nerale ch’egli era , dovendoli portar la guerra 
alla Rivelazione , credette indifpenfabile cominciar 
V operazione dallo smagliare , o rompere gli anel- 
li di quella incantata catena , principiando dal 
/ di ftruggi mento de’ Frati ; indi de’ Preti , appreflb 
de Vefcovi , e finalmente del Papa . Uditelo da 
lui medefimo , che non fu meno abile a maneg- 
giar la spada , che a impiegar la penna : Non è 
. riferbato (a) alle armi la diffrazione della fuper -v 
JUzione : affa perirà pel Braccio della verità ì 0 
per V allettamento dell' inter effe , Se vi piace eh* 
io. sviluppi quefla idea ? eccovi come la concepi- 
sco . E' flato offervato da me e da altri ancora, 
al par di me , che il popolo Ji è abbandonato più 
ciecamente alla fu perflizione in quei luoghi ne % 
quali vi ha più di Frati e di Conventi • Non v ' 
è dubbio che fe fi ottenga di diftruggere quejii 
aflli del fanatismo , non s* intiepidifla il popolo t 
t vada fino all ’ indifferenza su gli oggetti della 

. . A* 


(a) Lettera del Re di Prulfia a Voltaire 14» 
Marzo 1767* 
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[ut attuai venerazione . Dovrebbero dunque dijlrug- 
rerfi i Chiojlri ,o almeno cominciar fi a diminuir- . 
ne il numero . Già quejlo momento 'e venuto im- . 
perciocché il Governo Francefe e l Au/inaco 
'fono indebitati , ed hanno meffo a fondai mezzi 
deir ind ufiria , per indebitar fi , fenza nufcirvi. L 
allettativo delle ricche Badie / de' Conventi polputi 
di rendite é troppo Seducente. Rapprefentandofi loro 
(a Sovrani) il danneggiamento che i Cenobite reca- 
no alla popolazione degli Stati , come pure l abu- 
fo del gran numero dei Cocollat» che riempiono^ . 
le loro Provincie : e nel tempo Jleffo la facilita de 
pagare' in parte i loro debiti coll'\applicarvi i te- 
pori di quejte Comunità che non hanno fuccejfon , 
fi otterrà per mio avvifodi determinargli ad inco- 
minciare quejla riformai e può prefumerfi ,che do- 
po di aver goduto della fecolarizzaztone di alcu- 
ni benefiz ) , l'avidità loro ingojerà il refio-Ogni 
Governo che fi determinerà a quejla operazione fa- 
ri amico de' filofofi , e partigiano di tutti t libre 
che attaccheranno le fu petizioni popolari , e il 
falfo zelo degl'ipocriti che vi fi vorranno oppor-. 
re . Ecco un piccol progetto che io Sottopongo 
all’ eSame del Patriarca di F erney . A lui Spetta , 
come a. padre de' fedeli , il rettificarlo e il Se- 
guirlo . Se il Patriarca mi domanda , che fi fari 
de' Vefcovi ? gli rif pondo non ejfer ancor, tempo 
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dì toccargli idoverji Cominciare dal dijlruggimeru ^ 
Hi coloro che accendono il fanatifmo nel cuor del 
popolo , Su hi toc he il popolo farà raffreddato , i 
Vefcovi diverranno piccioli fanciulli y de* quali col 
tratto del tempo ne dif porranno a piacer loro i 
Sovrani • Il potere degli Ecclejìajlici non è fon- 
dato che sulla opinione , e sulla credulità de' po- 
poli . Illuminate quefti ultimi , e V incanto dile - 

Abbiam dunque per ora ( profeguì a ragionar- 
la il franco Caracciolo ) a fentimento del Re 
di Pruflìa che per demolir F edifizio della Reli- 
gione rivelata , cominciar bifogna dal diftruggi- 
mento de’ Chioftri, ile" quali fi confervano i fofte- 
gni e i propagatori della raedefima: che diftrutti 
i Chioftri i mancherà il fervore ne* popoli : che ap- 
partiene a’filofofì di perfuadere i Principi a (ten- 
dere le mani sulle foftanze de’Chioftri, come il 
mezzo più proprio per pagare i débiti della Co- 
rona e dello Srato : che quando quefto progetto 
farà cominciato ad efeguirfi in Francia, e in Au- 
ltria , ne verrà per feguela neceflaria che la ca- 
duta de’ Regolari fiocinerà feco le Cattedre de’ 
Vefcovi ; e quelle ne porteranno via il Trono 
Apoftolico . Ed acciocché quella mia chiofa non vi 
fembri ftiracchiata , pigliarono ad interpetre lo ftef- 
fo Federico , che in un'altra lettera al medefimo 

Pa- 
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Patriarca di Ferney così ferine : 11 Papa (a) e i 
Monaci finiranno ficur amente . La loro caduta non 
fari l'opera della ragione , 'ma periranno a mifu - 
ra che fi vedranno / concertate le finanze de* So* 
vrani • Allorché la Francia avrà ef aulii tutti gli 
gfpedienti per accumular danari , farà forzata di 
Jecolajrizzare le Badie e i Conventi , Quello ef em- 
pio verrà imitato : e il numero de' Cocollati farà 
ridotto a poca cofa • Lo fleffo bifogno di danaro 
risveglierà nell * Aufiria l' idea di ricorrere alla 
facile conquijla degli Stati della S • Sede per po- 
ter fu pplire alle Jpefe /Iraordinarie . Si ajfegnerà 
una g*offa penfione al S. Padre , Ma da ciò che 
ne Jeguirà ? La Francia , la Spagna , la Polonia , 
in una parola , tutti i Sovrani Cattolici non più 
vorranno conoscere un Vicario di Gesù Cri fio fu - 
bordinato alla Cafa Imperiale : ciafcheduno fi 
creerà il fuo proprio Patriarca « Si raduneran- 
no de' Condì] Nazionali . A poco a poco fi allon - 
tanerà ognuno dall' unità della Chiefa ; e 'fi fini- 
rà coll' avere ognuno la fua Religione nel proprio 
Regno , ficcome ha ognuno la fua lingua a par- 
te • Non fijfando io alcun epoca a quefia profe- 
zia , niuno potrà riprendermi ; ad ogni modo è 





(«] Lettera del Re di Pruflia a Voltaire de’ 
loglio 1777, 
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a/fai probabile che col tempo le co/e prendano quel 
cammino , che ho qui accennato . 

Voi ben vedete che Federico , uniforme e 

* 

collante nel Tuo piano per combattere la Reli- 
gione , vuole che le prime molle debbano Tempre 
pigliarli dall' eflerminare i Chioftri > i quali con- 
tengono e foftengono le trombe del fanatismo : * 
che quell* imprefa lìa di diritto privativo de* fi- 
lofofi , i quali non celieranno di fcrivere e pro- 
porla a’ Principi Cattolici : che i Sovrani non 
efìteranno ad abbracciare il progetto Hi molati da- 
gl’ immenlì debiti delle corone , e dall 1 efaufte fi- 
nanze dello Stato; ( E qui fate una rifleflìon paf- 
faggiera ; cioè che quello complimento niente 
onorifico , non altri che il Re di Pruffia poteva 
farlo alla Cafa d' Aullria , e a quella di Fran- 
cia ) : che lo ftelfo bifogno avrebbe indotto la 
Cafa d 1 Aullria ad invadere lo fiato Ecclelìafti- 
co , con far del Romano Pontefice un penlìonato 
deir Imperio : e da tutto ciò feguirne , che gli 
altri Sovrani Cattolici * fi fottrarranno alla giuri- 
sdizione ed ubbidienza spirituale del Papa; d’on- 
de ne verrà in ultima confeguenza , che tolta 
1 unione del Supremo Capo , fi feioglierà 1* unità 
della Chiefa che non farà più una, Cattolica , ed ' 
Apoftolica ; non farà più un obbjerto di Religio* 
ce y ma sì bene un puro affare di politica , da 

"* f ■ • r • 

eom- 
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còmbinarfi cogl' intere® de’ diverfi (lati de’ Prin- 
cipi (a). 

Rientriamo nel paragone ( conchiudeva 
Caracciolo ) , e svolgendo di bel nuovo tutt’ 
i fogli de' Scrittori Chineifti , dite con fince- 
rità dotti amici , fe fono fcufabili del medefi- 
ido reo difegno concepito da’ congiurati Filofoff 
fotto il patrocinio e ’1 regolamento del gran Fe- 
derico , di volerla alla Religione rivelata , ma 
principalmente alla Cattolica . E già gran tem- 
po da che fi declama e fi grida , che i Chiofiri 
fono gli afili degli ozio!! degl 1 inutili degli aiti- 
biziofi degli avari che mercantano il Vangelo: 
e che perciò fi prefterebbe il più gran fervuto 
alla Religione e fi recherebbe il maggior follie- 
nvo allo Stato, fe fi fopprimefierd tatti e fi con- 
vertiflero in tante Cafe di pubblica educazione . 
Colla ftefla voce fi grida ai benr del Clero, fen- 
za fiancarli mai di fpacciare , che l’Ordine Le- 
vitico fucchia ed alforbifce tutto il tocco ali- 
xnentizio dello Stato • Tutte quelle cofe eh' era- 
no già fiate dette e ridette , fi fono vedute ri- 

• « • 

copiate e replicate in occafione della Chinea, 
fenza rifparmiarfi i Vefcovi e fenza affrancarne 


[ 4 ] Quello apparifee da moltifiime lettere dello 
OclTo Sovrano di Pruflu nelle toc opere pofiume agli 
accennati filolcfi t . 
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il Papa • Per noi farebbe inutile ed anche intol- 
lerabile il mettere a rincontro le medefìme pa- 
role espreffioni e /entimemi che quelli Signo- 
ri hanno traferitti dagli ammutinati Filofofì 
ma tanto può badare per giuftificarci , che non 
faremmo ingiudi cogli Scrittori Chineifti fe lor 
dicefftmo , che congiurarono ancor eflì coi Filofo- 
fi mifc.redenti a danneggiamento della Religione . 
E ben potremmo foftener loro quefto aflunto su *] 

. vifo con quel ampollofo Trecenti conjuravimus , che 
tin loro camerata non ha avuto ribrezzo di fcri- 
vere in faccia al Pubblico .. 

i 

Ciò nulla ottante vogliamo edere verfo di 
loro indulgenti , dando ad edi più tofto dello (ciò- 
perato e del balordo per lo capo, che del mal- 
vaggio e dell’ empio • Non erano i mefchinelli , 
e non fono in grado di fare nepour da fattorini, 
al Re di Pruffia ed allo ammutinato fuo gregge 
fìlofodco . Se a tutt 1 i filofofì radunati da Fede- 
rico per muovere guerra alla Religione non potè 
riufeire di pefeare un folo penfiero chiaro e li- 
• curo nel mare di quello spirito, e di quel cuore 
non mai in calma , ma fempre agitato da -contra- 
ri e fubitanei venti ; come mai quefìi Scrittori 
farebbero (iati così felici di afferrarvi i dìfegni di 
quel Filofofo Sovrano? ( a ) I talenti , che portò- 
Federico su '1 Trono.. . . * <Ada- 


(a) Il carattere del R£ di Pruffia per tratto di 

fin- 


• t 


.) 
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* 

Adagio coi talenti ( interruppe Tarmcci il ra- 
gionamento di Caracciolo), Non può negarli fenza 
ingiuftizia al Re di Pruffia un ricco fondo di tute’ 
i talenti , Filofofo, Poeta, Iftorico del, tempo Tuo, 
Guerriero , Sovrano ; in una parola , cima d' uomo* 
ad eccezione della politica , sù la quale ho le mie 
difficoltà , e della religione che non ebbe affitto,. 
Ma per quello che riguarda il fiftema , o fia la 
maniera da tenerli per abbattere la Religione ri- 
velata , fpecialmente la Cattolica , non credete ef- 
ferne Egli V inventore . Un fscolo prima 1* ave* 
ideato lo Spione della Porta nelle Corti di Euro- 
pa , da cui ricopiolla Federico , rettificandolo fo- 
lamente per quella parte che riguarda gli Ordini 
Regolari , Ecco come fcriveva quel mafeherato 
Turco* La Chic fa Crijiiana (a) rajfomiglia ad un 
magnìfico edifizio y dcl quale la Prelatura è la pie - 
tra angolare: e bafia levar via quefla pietra , per 
rove/ciare tutto /* edìfizio . Se riu/ciffe una volta 
di fcompigliar quella , di' e fli chiamano Gerarchia* 



• 1. t " 

1,1 • 1 .^ — •■111 1 1 ligi ai 1 1 1 

« / 

(ingoiar provvidenza oggi fi spiegato chiariffimamen* 
te col fuo fegreto carteggio , tenuto per 50* anni co- 
gli accennati Filofofi , e che al prefente fe manifefto 
«olla (lampa delle fue opere poftume . 

[*) F Espion darti lei Cauri dfj Pùnta Qhreùeae 
tom. ÌUJutr. XXPUl 




Digitized by Google 


I 


! 

4 


* 7 ® LETTERA j 

» 

fi vedrebbe fubito tutta La Criftianità smembrata . 

9 4 * *«* , 

Q'efla Gerarchia è la /ubord inazione degli Arci - 

ve favi , Vefcovi , e de' Preti per mezzo della 

quale /' inferiore dipende dal fuperiore , « 

ti infieme ricevono gli oriini e le digjitì dai 

loro primi Patriarchi . Effi fono come gli anelli 

che compongono la catena che mantiene /’ unione 
^ % 

nel Cri filane fimo • Se quefla catena f offe fotta una 
volta , fi romperebbe parimenti I un one della Eu - 
rapa. Or quefla catena può rompa; fi cominciando 
vigorofamenU dal rompere il primo anello .Se pò- | 

tefie far fi folamente in maniera •> che i Preti foffe - 
ro indipendenti dai Vefcovi e dagli altri fu pe- 
riodi * farebbe quefto un gran vantaggio per rovi- 
nare l' eflerno di quefto fu perbo edificio ; imper- 
ciocché i Preti fi fanno Jeguire da una infinità di 
popolo , come fi vide in Ginevra, in Olanda , neU 
la Svizzera e in altri luoghi , ov 'effi abolirono I 

/’ ordine e V autorità de' Vefcovi • Ed è ofterva- 
bile che ninno de' pa e fi nominati fi è oppofto , do- 
po quel tempo , alle armi vittoriofe dell'. Impero 
Ottomano ; come fe la rovina dell' E pifeopato ave fi j 

fe fatto svanire /’ incantefimo , che pel corfo di 
molti Jecoli avea fatto refiflere ofti natamente ( que - 
fte nazioni f r * le altre ) #d una Potenza , che 
dovrà conquiftare , e riformare tutto il mondo • 

Pefa ben quefto p.en fiero , e tu troverai che 
1' Ordine de' Vefcovi i efi enfiale e neceffario alla 

x t 

( 

t 

< 

) 

/ 
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profferita del Criflianejimo , e che i VLufulmani 
non faprebbero meglio condurli per rovinare tutta 
/’ Europa , che con introdurre V indipendenza fra 
gli Ecclefiafti . . .Da ciò ne Seguirebbero col tem- 
po infiniti inconvenienti , disgrazie , turbolenze , e 
di/Jenzioni , che cagionerebbero forfè tanti fcismi , 
quanti f off ero Preti capaci di far fi capi di parti- 
to . . . Dopo che V ajluzia degl ' intraprendenti , la 
fuperflizione de ' bigotti 9 la pieghevolezza della 
gente credula avrebbero in tal modo divi fa la più 
gran parte de' fedeli, da non trovar fi due uomini 
del medefimo Sentimento f opra i punti della lor 
fede ; allora farebbe facile di piantare la vera 
fede in quei paefi , o con impiegare le ragioni 
intelligibili dell' Alcorano , o con fervirfi di ar- 
gomenti più forti e più efficaci , intendo dire del- 
la fpada . 

Potrete ora negare * Amico Caracciolo ì che 
il progetto concepito e diftefo dal Rè Filofofo , • 

; e propofto ai Tuoi confederati commilitoni per 
1' efeguimento , non fia lo fteflo fteffiflìmo di quel- 
lo y che quali un fecolo prima fi era ideato da un 

Turco • che il rimife alla difamina di un Muftì 

* > * 

della Religione Maomettana ? Il divario è nella 
* fola maniera di far la guerra, di cominciar Taf- 
' falto , e profeguire il combattimento . In ambe- 
due i progetti nondimeno è prefa di mira la rae~ 
defima Religione Cattolica; ambedue fi fanno ca* 

M 2 ri- 
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rico del maggiore oftacolo 4 che loro fovrafta da 
formonrare nella refiftenza invincibili® de’ mini- 

1 t. 

ftri della Religione; vale a dire , che la fulfiften- • 
za dell’ edifizio ricevendo forza e folidità dalla 
- coerenza delle parti fubordinate fra di loro a gui- 
fa di tanti anelli , quali fono Frati , Preti , Ve- 
fcovi , e Papa , onde fi forma V iridifiolubile ca- 
tena che tiene cinta ed unita tuffa 1* Europa , lì 
avveggono, che non è così facile a frangerli ; ma 
che riufcendo di romperli , reftar debba foggioga- 
tal’ Europa . 

Or nel filìeraa di un Turco ben veggo i trat* 
ti di una raffinata politica ; perocché rompendoli 
quella catena* che compone la Gerarchia Ecclefiafti- 
ca , mancar non potrebbe di feguirne lo smembra- 
mento di tutta l’Europa } nel qual cafo fi lufinga- 
va , che farebbe riufcito facile e felice al Mo- 
narca Bizantino di piombarvi fopra , piantarvi V 
Alcorano, e dilatarvi P impero ; giacché il filic- 
ina religiofo va così ftrettamente Jigato col poli- 
tico in quel governo, che non ne forma che un 
fqlo . Ma quello medefimo progetto che prefe a 
ricopiar Federico , pare a voi , che fra le mani 
dì lui abbia acquilìata un’ aria più brillante più 
fqrprendente , e meglio indiritto a più profpe- . 
ro fine ? Può meritare l’ ammirazione de’ Savj , * 

s • * t 

rifcuòtere i ringraziamenti degli altri Principi , • 

\ c richiamar fopra di fe le benedizioni de’ popoli? 

- Jo 

) 
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ì 

Io per me non più ravvifo il Gran Federico nel 
Re di Pruflia . Quando egli così diftefe le fue 
idee , avrei voluto interrogarlo.* * .fiete voi un So- 
vrano in Europa ? e qual disperata politica v’ 
Ispira d’ Irritare tanti faziofì e incendiari Filo- 
fofì famelici di gloria , ma più affamati del- 
le follarne Ecclelìalliche y e portarli a rom- 
pere la catena della Religione , che /tiene cin- 
ta P Europa , nella quale fiete ancor Voi dret- 
to ed unito cogli altri Principi , fenza bada- 
re al proprio interefle , qual’ è la tranquillità 
de’ vollri Regni , e la ficurezza del vollro Tro- 
no ? Già sò quello , che risponderete .* Iò fono un 
Sovrano Filofofo : amo i miei limili : mi occupo ' 
a procurar loro del bene , e liberarli dal giogo 
crudele della fu per dizione. Vorrei pel bene della 
umanità che così pure fi conduceflero tutti gli altri 
Principi di Europa . Ben* io il vi credo , ( pro- 
feguiva Tanucci fotto la medefìma* apodrofe a 
catechizzare il Re di Pruffia ) perciocché veggo , 
che nella vodra lettera al D’ Alembert (<i) gon- 
golate di allegrezza per aver ofiervato , che i 
Principi di Europa fi disponevano a divenir Fi- 
lofbfi al par di Voi ; ma fenza avvedetene , per 

M 3 aver 


[a) Lettera del RI di Pruflia al D* Alembert dc’z. 
di Luglio 1769. 
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aver cominciata la guerra conrra gli Ordini Re- 
golari . Voi fernette, che i edifizio della Chiefa 
Romana cominciava a crollare e farebbe caduto per 
la vecchiaia : che i bi fogni de ' Principi indebitati 
farebbero lor defiderare le ricchezze , accumulate 
dalle pie frodi ne' Chi o fi ri \che i Sovrani affamati 
di quefli beni pelerebbero di appropriaceli : che 
quella farebbe tutta la loro politica : ma eh ’ effi 
non fi avvederebbero , che diftruggendò quejle trom- 
be della Ju perdizione , e del fanatismo fcavarebbe - 
ro il fondamento dell' edifizio , e con ciò verreb- 
be a diffiparfi /’ errore , a intiepidir/i lo zelo q e 
ad ejlinguerfi la fede per difetto di chi la riani - 
ma . Di tutto ciò ne delle la ragione ; perciocché 
nei foli Monafteri fi conferva , e- fi mantiene la 
fu perdizione nel cuore de* popoli , prefio de’ qua- 
li non godono il medefimo credito i Vefcovi , e 

molto meno, i Curati ; e quindi efler neceflaria 

• • 

la diftruzione de’ Frati , per agevolarli il cammi- 
no a diftrugger la fede . Finalmente dalle voftrc 
ragioni conchiudefte , doverne feguire nella prati- 
ca F avveramento di quello aforismo politico ; 

• . J * 

ciò biche i Principi fortemente folleticati dall' ac- 
ceffono, ( de’ beni temporali ) che irrita la loro 
cupidità , non fanno , ne fieno per fapere fin dove 
da quefli primi p affi faranno condotti • ESSI SI 
CREDONO FARLA DA POLITICI , E LA 
FANNO DA FILOSOFI . 

Ma 

t. 

• j 

✓ * , • 
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Ma io vi domando ( conchiufe Tanucci Scal- 
dandoli un poco più nella Tua apoftrofe ) cilecche 
ne Ha degli altri Principi ; è egli poi vero, che 
Voi vi conducefte da Filofofo ? E le guerre di 
tanti anni > E il fangue di tanti popoli , erano 
opere degne di un Filofofo? Erano in follevamento 
.della umanità oppreflaPChe trovafte a rispondere 
agli Eaciclopedifti allorché nell' articolo Guerra vi 
dipinfero nella imprecata perfona de' Conquida- 
tori per un afiaffìno , e per un conduttore di af- 
faflini , e vi differo che la guerra era il flagello 
più spietato e defolatore della umanità? Non ve 
ne querelafte co’ medefimi ? 

Ma perche fermarci agli Enciclopedifti , in- 
terruppe Caracciolo. I migliori amici di Federi- 
co , e principalmente il fuo idolatrato Maeliro 
Voltaire non lo risparmiò.; ma ebbe il coraggio 
di buttargli in faccia , che non folamente egli no i 
era quel Filofofo , di cui tanto fi pregiava , ma 
che anzi la frlofofia non avea ricevuti danneggia- 
menti maggiori , che dalle opere di lui . Ecco le 
fue precife parole, (a ) ,, // pii gran male cagio* 
nato dalle vojlre opere è quello di aver fatto di - 
re agl ' inimici della filofofia, fparfi in tutta /' 
Europa : I Filofofi non pojfono vivere in pace , e 

M 4 . non 

* (a) Lettera di Voltaire .al Rfe .di PruflU de 1 1. 
Aprile 1760. 
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non poffono Vivere infieme . Ecco un Re che non 
.crede in Gesù Cri fio : egli ha chiamato alla fua 
corte un uotno , il quale al pari di lui non vi cre- 
de affatto , e in tanto lo maltratta . Ah fi ! non vi. 
ha umanità ne' prete fi filofofi , e Dio gli punijce 
gli uni cogli altri . Oopd quello complimento en- 
tra nelle lodi de’ Tuoi talenti e cognizioni, ma non 
* fi attiene di ricordargli , che fono mille a ga- 
gliardìttìme pattioni, tutte intinte nel fiele , e rin- 
facciandoli fenza cerimonie il malignò piacere , • 
che avea avuto Jempre di voler umiliare gli altri 
uomini ; di loro dire , e di fcrivere loro le in - 
giurie piu aspre .* piacere indegno di un Filo - 

/c/o* 

Ed òr rtii viene apportano quelfanedoto, che 
ditti aver io foltanto in fegreto , e che voglio sve* 

«v larvi .Nei momenti di difguftó con Federico, per 
vendicartene ló ftizzofo Voltaire mife la mano a 
comporre il poema della legge naturale , in cui 
ritratte nelle più orribili fembianze il Re di Pruf- 
lìa. Prima di dare alle (lampe queft’ opera , man- 
dò à leggerla a un fuo amico , col difegno , che 
trapelandoli da Federico l’ideata vendetta, prefo 
dal timore di cader lotto la penna dell'adira- 
to Voltaire , li fotte rappacificato con lui . Tan- 
to accadde . Prevedutoli dall’ amico revilore del 
* • 

Fcefna quello che accàdder dóvea -, ebbe la dili- 
genza di ricopiar fedelmente lo svantaggìofo ca- 
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rattere del Re di Prufiìa , sulla ficarczza che 
Voltaire V avrebbe cancellato * mettendo a ftara- 
pa il poema , Da quello amico 1’ ebbi io in Gon- 
‘ fìdenza > ed eccovene il preeifo . Lo defcrive per 
un aggregato flupendo di qualità contrarie : op- 
preffore de mortali , e chiamandoli fratelli : fe- 
roce Mifantropo , ma in aria umana : impetuofo ; 
' ma con furberia : mode fio con orgoglio : colerico 
nella debolezza : impajlato di pajjìoni , ed avido 
di fapienza : pericolojo politico , e rovinofo auto- 
re: fuo padrone , fuo difcepolo , e fuo perfecutore ; 
che cerca invano un luogo fegreto per nafcondere 
i fuoi errori e la fua ingratitudine : che odia la 
verità trovandola in bocca di un altro: che la ve- 
rità non ojlante s' intromette nel ribellato Juo cuo - 
re ; che la verità gli parla , e gli mofira la fua 
ingiuftizia : e finalmente , che la fua ragione fi ar~ 
rofjifce de 1 fuoi capricci (a). 

Non 

— " ' » » — ——>»■■■ 1 ■ > Il 1 1 1 1 ■!■■■— I I mii !■■■>■■■ I N — I l ■mi 

M I fcguenti verll fono gli originali di Voltaire, 
Dopo aver lodato Giuliano A pollata come l’Eroe della, 
legge naturale, così prolìegue 
F rèdertc aujord* bui P d pris pour fon model f 
V ainqùeur des prejugés , favant , ingenuux 
Envirortné dee arti iclaiiis par fes yeux i 
siffemblage éclatant de qualites contratte 5 
Ecrafant lei morteli , & lee nommant fes freni J 
Ni f antiope farouche avic Un alt bum ain , 

Souvent impetueux , & quelquefois trop fin . Afe. 
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Non Infognano tante teftificazioni , ripigliò 

• , k 

Interrompendo Tanucci. Corre a me T obbligo di 
aver dovuto capire il Re* di Pruflìa , e mi lufin- 
go di averlo io folo capito nel lqngo corfo del 
mio miniftero • Molti e- divertì erano i fini di 
Federico , uomo ftraordinario fra quanti V Euro- 
pa ne ha veduti sul Trono e fra le lettere. No* 
fu r ultimo quello di voler umiliare la Cafa d' 

Àuftria^ e la Cafa di Francia per„T antica rug- „ 
gine con quelle Famiglie , che riguardò Tempre 
con occhio di gelofia e d’ invidia • A quello obbiet- 


M odejl avee vrgueil , colere avec foible ffe ; 

Vétri de pajfiont & cherchant la fageffe, 

Dangereux politi que , & dangereux auteur ; 

A ion patron , mon difciple , O* mon perfecuteur • 

Cefi en vaia qu il fe fait urte fecrete elude 
De fe cachet Jet fautes , & fon ingratitude ; 

Dam la buoche d' un autre il bait la viriti ; 

Elle parli a fon cceur en fecret revolti: 

Elle parie ; il ecoute , O volt fon injufiice 
Sa raifon malgre lui rougie de fon capriee . 

Il Re di Pruflìa non fi ftiede colle roani a cinto* 
la per lafciare impunito il Tuo maeftro Voltaire , con- 
tro del qnale fc riffe atrociflìme ingiurie nelle lettere 
agli amici,'* in quella ancora che dirette a Voltaire 
medefimo , rinfacciandogli ,U svergognata condotta di 

tutta la fua vita • 

• % 
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to era diretta la fua economia perfonale e la do* 
meftica , coperta (otto il manto filofofico *. licco- 
me altresì la fua condotta nella economia politi- 
ca e pubblica nell’ impiego di fette milioni per- 
popolare e coltivare gli fterili deferti de Tuoi Re* 
gni . E poicchè Federico era conofcitore de’ fuoi 
proprj talenti de 1 quali era data con lui generofa 
la natura > e fi fentiva bruciare dall* amor della 
gloria , e dimoiare da* una sfrenata ambizione di 
voler’ effer (ingoiare nel Mondo , (uperiore a tut- 
ti i Sovrani e il primo di tutti gli uomini in 
ogni genere di merito ; fi avvide che V unico 
mezzo da poter foddisfare tutte quede fue paflio- 
ni , farebbe dato quello di far mettere in opera il 
fuo progetto , ed in tal guifa fcompigliandofi gli 
ordini della Società , portar la confufione in tutta 
V Europa , ed egli intanto 'darfene nel fuo deliziofo 
Ritiro dìSans-Souci mirando dai balconi , qual altro 
Nerone all’ incendio di Roma , freddo fpettatore 
della rovina degli uomini, de' Regni, e delle Mo^ 
narchie, compafiionando nell’atto deffo gli oppreffi, 
e declamando contra gli oppreflori . Nè lo fgo- 
mentava il timore di vedere apprettarli quedi mali 
a Cafa fua ;* perciocché fapea ben egli , che le 
redini del governo del fuo Regno erano in buo- 
ne mani , come le fue , sperimentate , forti , * © 
ficure. E da ciò vedete fe con ragione ho detto 
Che Federico il- Grande peccò gravemente in po- 
li- 

• « 

* * % t 
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litica V Dir voglio , che non fu tanto accorto , da 
nafcondere agli occhi degf intelligenti la princi- 
pal Tua debolezza , di fagrificar tutto alla gloria 
fua • Fece conofcere , che non (blamente non nu- 
driva nel fuo cuore quella umanità , e quella be- 
neficenza verfo i Tuoi limili , di cui fi faceva tan- 
to pregio fino ad una (iucche vole oftentazione ; 
ma neppur gli premevano gl’ interefli di quel 
Trono , fopra del quale .doveano feder con ficu- 
rezza dopo di lui i Tuoi nipoti ; nè di quella Ca- 
fa , che il Padre gli lafciò ben ricca , e eh’ egli co’ 
fuoi filofofici risparmi portò ad una smifurata opu- 
lenza» Il fuo Dio era la gloria, per dirla in bre. 
ve, ma la gloria della fua propria pedona: quan- 
• to egli pensò , fcrifle , difie , opero > tutto era 
* indiritto ad eternare il fuo proprio nome in gui- 
fa , che fe fotte fiato poffibile , avrebbe vo- 
luto -ofeurar la gloria di tutt 1 i Sovrani che 
lo precedettero , e mettere nella impottibilità di 
eguagliarlo tutti gli altri che verranno . E pu- 
re la prudenza e la moderazione doveano fargli, 
riflettere , che quefta (cena fi farebbe chiufa col- 
la fua vita : imperciocché poteva effer egli fi- 
curo di avere un fuccefiore della medefima fua 
maniera di penfare p provveduto de’ medefimi ta* 
lenti t favorito della fletta fortuna f Non fu 
dunque politica , o fu imprudentifliraa quella dt 
Federico , , nel confederarli e proteggere i Filo- 
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fofi a danneggiamento della Religione e de’ Re* 
gni di Europa. Vorrei y eh’ egli ritornale al moti», 
do col carattere di un privato , ma fornica degli 
fletti talenti e cognizioni ,* vorrei menarlo in Fran- 
cia, per fargli vedere la tragedia che fi (la rappre* 

Tentando , e vorrei dirgli : già fi è metto in ope- 
ra tutto intero il voftro progetto , e n’ è feguito 
1* effetto bramato , intorno a cui vi . fiere tanto af- 
faticato Voi e i voftri congiurati filofofi : fi fono 
già tolte le trombe della fuperftizione e del fa- 
natismo ; fi fono foppretfl gli afili dell’ ozio e 
delTambizione; fi fono spogliati i Vefcovi , sban- 
dati i Curati , e predati i beni del Clero ( ed in 
quello i popoli Francefi fono flati più ledi de’ 

Sovrani ) ; fi è riabilita l'eguaglianza : in breve; 

oggi i Francefi fono tutti divenuti filofofi , e, 

quindi la religione non è più un' obbietto da in-' 

terettare la Monarchia , e colla novella collicu 2 Ìo- 

ne fi è prometta ,e fi spera la bella età dell’ oro , » 

Ma nella pratica e nelle attuali circoflanze , che fi 

è fatto di meglio e di vantaggiofo ? Sono i Fran* j 

cefi più tranquilli? Sono più liberi ? Sono dive- ‘ ^ 

nuti eguali ? Qual religione profeffano ? 

• 0 

, . Niuna , rispofe Caracciolo . E quello era* il 
difegno appunto del Re di Pruflìa , chiaramente / ; 

espretto e maoifeflato agli arrolati Filofofi , cioè ( 

di spiantar la religione rivelata , e promuovere 
in fua vece il Deismo nella teoria , e 1’ Ateismo 

.pel-. 
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nella pratica, come la religione più propizia per 
Fuorno che non vuole incommodare le Tue paf- 
. fìoni . I Predicanti che furono i primi a portar 
quella religione novella in Francia, vi fecero de* 
progrdfi miracolo!! , specialmente nella Corte . 
Ed io ne Tono il te (limonio , perocché al mio pri- 
mo arrivo col carattere di Ambafciatore in Pari- 
gì , mi fu data la copia di una lettera fcritta da 
ì .Voltaire al Re di -Prullìa , nella quale gli dava 
la confolante notizia , che la Nazione Francefe gii 
, cominciava a diroz^arfi ; imperciocché qnaji tutto 
il Minijiero era compojlo di Filofofi • Ed in pun- 
to mi fovviene ( rivolgendoli all’ Abate Galiani 
gli difle Caracciolo ) del complimento poco pia- 
cevole che nella medelima lettera faceva a voi il 

X * • 

Patriarca di Ferney . Ve ne reciterò le ileffiUìme 
parole che le ho bene a memoria , perchè non 
crediate elTer mia spintola invenzione per disprez- 
zarvi, o voltare il ferio in burla: V db. Galla - 
ni (così cantava la lettera di Voltaire) ha foj te- 
nuto che Roma nonmpi potrebbe ripigliare un po - 
eo di splendore y fe non quando vi avejfe un Papa 
Ateo . Per lo meno è ben certo , che un Ateo fuc~ 
ceffo re di S. Pietro farebbe affai meglio , che un 

(*) Lctb di Voltaire al Re di Prullìa 25». Lu- 
gho J77S- 


Papa fupcrjliziofo (a) . 
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Oh T empio buffone ! vibrando fuocò dagli 
occhi , e col volto sdegnato > rispofe Galiani . Oh 
la puzzolentiffima mummia , che ardifce calunniar 
la oneftà gente f Permettetemi amato Capaffo , che 
io per confondere quell' anima vile e fuperba , 
nel dargli piena rispofta e per le confonanze , mi 
ferva di un voftro .verfo 

Filius o Satana , caput impium, cernia tofla(a). 

lo nondimeno ve ne svelerò , A/nici , il mi* 
fiero. Egli l’uomo rabbiofo vuol vehdicarlì della 
Nazione noftra , e di me, che un giorno in Pa- 
rigi dovetti umiliarlo in faccia ad una pubblica 
adunanza di Letterati . Divenuto egli tronfio e 
pettoruto dagl’ incenfi e dalle lodi sbardellate , 
di tanti fpiriti fuperficiali e frivoli che il cir- 
condavano , innalzando le fue opere fopra le nu- 
vole , corretto ancor’ io a dare il giudizio mio r 
ed a riferir quello della mia Nasone, dovetti per 
decoro e per cofcienza dirgli , che egli non go- 
deva il medefìmo credito in Napoli , dove fino 
dal comparire i Tuoi primi lavori letterari , fi 
erano avvedutigli fcaltri ingegni Napoletani , che 
le lue droghe olezzavano di empietà , eh* erano 
leggeriflìrae di pelo , e che per confeguenza riu- 

. feir 


t i 
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(b) Di quella espreffione fi ferve il popolo Napo* 
letano nel dire ad alcun l’ingiuria di sfrontato* , 
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fcir non doveano, che perniciofe alle lettere , ro- 
vinofe a’ coftumi , e dannevoli alla Religione. 

Ed a tal’ effetto mi vai fi nominatamente della opi- 
nione 9 che ne avea portata Matteo Egizio il 
quale co! Tuo fottiltffimo fiuto avea già annafato 

lo spirito guado 9 e il cuore corrotto del volpone 

» 

Voltaire (*) . Si contenti per ora dell' apoteofi 
celebratagli da un popolo fedotto dalle fae empie 
boffonerie , e infatuato dalle ftoltiifime idee di li- 
bertà di eguaglianza e di fognata felicità. Ri- j 

fcuota pur in Parigi quello spirito vile ed ara- 
biziofo l’onor di un Buffo che non volle accor- 
dargli il fuo spafimato difcepolo Federico , il quale 
fu Tordo e faldo alle replicate importa ni dime do- . 
mande e preghiere dell’ incredulo d’ Alembert , 
che il voleva fituato ( per infultar la Religione) 
dentro la Chiefa de’ Cattolici di Berlino . Voltaire 
. era morto ; e quindi non più in iftato di farla' da 
Sommo Sacerdote per facrifìcar tutto ciò che vi 
ha di facro e di profano in Cielo , e in terra 
alla fola gloria del Re di' Pruffìa ; *nè Federico 

mi- 

* *" ‘ . 

(4) Matteo Egizio fubito che ebbe fotto gii oc- 
chi le prime opere di Voltaire, fi avvide de’ tratti di 
mifcredenza che vi erano artificiofamente infralcati , e 
non lafcib di manifeftare il fuo fentimcntp in uqa let- 
tera ad Egidio Van-Egmond « ~ 
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I 

fentivafi più pizzicare dal batticuore di cader fot- 
to k penna malefica e infernale del Patriarca de? 

. mifcredenti . Refta a vederli per quanto tempo deb- 

ba durare la fiima e 1* amore della Nazione Fran- 
cete ( volubile per carattere indelebile ) , vedo F 
Autore della rigenerazione : e Te prima di chiuderli 
quelio fecolo infelice e tenebrolo per tutti y ma * 
molto più per la. Francia , non debba fare altra 
procelftone più flrepitofa per le piazze di Parigi 
quella ftarua Patriarcale , Intendiamola una volta • 
Tanucci la difTe bella e alla spicciolata , e difìe 
il vero , cioè. , che il Re di Pruflìa amò in tal 
guifa fe fleflo folamente. , eh 1 ebbe in odio , ©ve- 
ro in disprezzo tutto il genere umano. Ed io ag- 
giungo , eh' egli fi farebbe riputato il più infelU 
j uomini , fe nel mondo fofiTero flati tutti 

| felici in modo da non aver affatto bifog^io di lui . 

I -Oh quella poi farebbe efaggerazipne ( parlando per 

la prima volta difìe il P. Giannectafio.) indegna della •' 
noflra favia Adunanza. La gratitudine domanda, che, 
fi diano, al gran. Federico le meritate lodi per quei ’ 
nobili fentimenti di umanità eh’ egli nudrì verfo. 
i fuoi firoili , di flima verfo gli. uomini di cono- 
feiuto merito, e di premura per il ben effere del- 
la Società .Ne» abbiamo un. documento innegabile, 
nei favori accordati in terapp alF eflinra, Compaq 
gnia . Il Re di Prulfia fu il fobiche ne raccoU 
1 disperi! avanzi , gli protefie, gli onorò,,- gli 
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lodò , e fc ne valfe come di Maeftri e Precetto* 
ri fra tutte le elafi! degli uoipini i più opportuni 
alla pubblica educazione > e i più giovevoli allo 
Stato • • • • 

Mi farefte ridere ( interruppe rispondendo 
Tanucci ) le me ne venjfie voglia , amato P, 
Giannettafio . Pare che non ancora abbiate depo- 
dia quella Tanta fempHcità evangelica , che vi fece 
.tanto amare e rispettare dalla Nazione Napole- 
tana . Voi fofte un gran poeta ; e per mio giu- 
dizio , Te avefte Saputo moderare Ja fecondità e 
la vivezza de|la yoftra fantafia , vi avrete JaScia- 
ti indietro tutti gii altri dppo il fecolo di Augu* 
Ito fino a noi . Ma lia detto con pace del Cardi- 
nale Arcivescovo Canteirao qui preSenre : non fu 
la (celta migliore del mondo il darvi T incarico 
di Rendere la ftoria del Regno di Napoli , nella 
quale non vi fi niega 1" onore di aver portato la 
penna di Livio ( checche ne dica il noftro Egizio 
il quale mette a (indicato quelle yoftre prime pa- 
role , Utfom Ncapojitanam come discordanti da 
quelle Ur forti Romani , colle quali comincia Tacito, 
che Voi prendere ad imitare ) ; ma poi per tutto 
il reftp, che è impomntifTimo nella ftoria y fofte 
nell 7 amara neceflìtà di tradurre tl Summonte . 
Non e (Tendo Voi dunque eccellente Iftqrico , noq 
potete efler giudice competente de'finceri fentimen- 
ti politici del Re di Prnffia riguardo ai Gefuiti , 
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i c i ^ di Federico verfo di !o* 
ro lafcmtda al vo'tro Ch. Ab. Zaccaria, che i„ p0 . 

baca crede valer? affai , e il quale h, voluto farne 

pompa nel fuo l.bretto contra l'anonimo Autore </,/. 

' d ‘ Papi ' Ma io fcoi P<netto , che U 

jQttiflìtuo Abate abbia avuto altro in mira. All’ 

Autore di quell’ empio libro avendo egli voluto 
accoppare a forza l’ Autore de' Lamenti delle Ve- 
dove , fc„ za che vi poteff? entrar? né per molto , 
nè per poco , nè per nulla; non lenza fcandalo e 
ltupore di chiunqu? sà leggere , ha pigliato un - 
pretella , per fargli dare con una figura rettorie» 
dal gran Federico U patente pià mite ? infensi ' 
ridicoli , come a d«e Autori di buona compagnia; ' 
patente, che tl roodelhffimo Abate lì è ben guar- 

Z>V P : d ' r Pdn,a ’ come di fua Propria au, 
tonfali Autore de' Lamenti, fino a quando non 

ha trovato compagno a dargli . Ma con qual co- 

Utenza e decoro ha egli meffo nel mazzo medefi- ' 

??. un anqn.mo cosi efecrato , quali * V autor 

TlaT7lÌ‘ l ChC fo ® a ael fu ° co * e l’ autor 
ChC bu,£a acc l ua ? Dove f Aurore de' 
Lamenti compartfee Antigefuitico l Quale i„ giu . 

m ha lor detta? Lo ha egli letto? Sarebbe ere- 

d.b.le, che non l’abbia capito? Lo rilegga , e 

fc non imprende il vero fenfo di quelle parole 

eiZt i'T 1 m “ «*** 

Lamenti poteva farne lenza ; depon*». '■ 
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ga la penna., e fi perfuada che le opere fentonq 

% 

dell* età dell 1 uomo «Quando io mi trovai agli an- 
ni ottanta , mi avvidi che in materia letteraria 
era- ftempiaeo e imbarbogito . 

Del redo tornando alla dima e al patrocinio 
che il Re di Pruffia accordò a 1 Gelimi , e che Voi 

I 

per quedi motivi tanto il lodate , caro P, Giannet- 
tafio ; io non so che troverede a rifpondere , ove 
vi facefli leggere quello che Federico fcrifie di 
loro cinque, o Tei anni prima di accoglierli* Con- 
tentatevi che vi accenni due Ioli documenti fra \ 
moltiflimi, che avrei pronti alla mano. 11 prima, 
è quello nella lettera de 1 04. Maggio 1765. al 4 * 

' Alembert, così fervendoli A proposto dell'IJlo - 
ria de* vojlri Gefuiti * ... Il Papa ha. mandata - 
una nuova Bulla , colla quale conferma il loro ifi'u 
tuto-Subito ne ho fatto proibire f in firn azione nt 
miei St^ti * Oh quanto bene mi vorrebbe Calvino t 
fe poteffe ejjfere informato di queflo a ne doto ! Ma 
non l- ho fatto gii per. amor di Calvino mi fono, 
piu toflo rifoluto a farlo per non autorizzare di van- 
taggio nel pae/e una canaglia malefica. ) thè toflo , o 
tardi avrà la. fiejfa. forte , che ha avuta in Francia , 
e in Portogallo . 11 fecondo fi legge in un’altra, let- 
tera de 1 5. di Maggio. 1766. al medelìmo. d' Alem- 
bert , al quale così dice . Vivq. i Filofofi, ! Ecco, 
i Gefuiti cacciati dalla Spagna • Il Trono della, 
fu perdizione è fpavqtq^ e crollerà nel fecofq fu$ir- 


Q. U A R T A *$? 

ro % .Che ve ne pare ? Come fi accordano quefti 
fentiraenti di Federico sul merito de’ medefirni 
foggetti , che nella Tua tetta jeri erano i peflìmi , 
ed oggi fono divenuti gli ottimi ? Può egli sfug- 
gire il carattere d'incoerente e di contraddittorio? 
Per 10 meno farà vero il mio aflunto , che Fé* 
dericò volle facrificar tutti per idolatrare fola- 
'inente fé tteflb . La volete piò curiofa ? Volen- 
dofi egli giuftificare con Voltaire, Sul patrocinio 
accordato a’ Gefuiti,ne imprende la difefa a fpefe 
del decorò della Corte di Francia , facendo cade- 
re tutto il male sfalla fcioperata condotta del Go- 
verno ; Ecco le fue parole : lo so beniffimo (a) y 
‘ eh' ejjl ( i Gefuiti ) /unno macchinato , e fi fono in- 
trigati negli affari : ma quefio è un difetto del 
Governo . Perchè gli ha /offerti ? lo non me la 

prendo col P; TellUr , iha la' vàglio contra Lui - 

, % 

gi XIV . • Pefcate ora voi > dota amici , il vero 
•fentimento di Federico . Interrogatelo : fe avete 
proibita la conferma del loro Itticuto non già per 
amor di Calvino , ma per averlo creduro nocevo- 

le a’ voftri Scati ; con qual fronte riprendete le 
•Corti Borboniche che non gli hanno fofferti ? E 
Voi perchè li accogliete ì io per me non faprei 
*qual carattere fargli • 

N 3 II 

. , 1 • * *• ► •* — . . , 
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(*) Lett. del Re di Prudi* a Voltaire .ili. No- 
vembre 1776- 
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Il faro ió i ripigliò Capato * è mi lufingo 
che verrà da tatti' approdata . li Re di Pruffia 
Dicit * dlidicit ) riiigit * jocat , ejl fotis intus (a) . 
Una Hfata generale che immediatamente fegui 
a quella coucifa e viva definizione del faceto Ca- 
pato ci avrebbe divertiti affai t Sig. Marcitele , 
e forfè ci avrebbe ancora sviati dall Abbietto prin- 
cipale del nòftro congrefib , fe io non avelli ri- 
chiamati tutti dell* adunanza à fare la neccffaria 
applicatone dì quanto fi era fcrittó da* Filòsofi 
congiurati * e trafcritto da’ notòri Copifti * Diceva 
io adunque , che gli Scrittori Chiheitòi fono ine* 
fCufabili per aver rubate le loro merci ne’ paeli 
d’oltramonti , a fin di spacciarle fra di noi à caro 
prezzo : e poicchè fono Itati acchiappati sul fro- 
do, e trovato loro il furto in faCcoccia; non deb- 
bono adontarli fe fi fa loro un delitto d’ intelli- 
genza e di cospirazione co 1 medefimi * Corre ad 
elfi 1’ obbligo di giuftificarfi in faccia del Pubbli- 
co , cominciando dal far la profeffione della lor 
fede « Che cofa intendono per la parola Superfti» 
itone contra fa quale gridano , inveilcono , fchia- 
mazzand ad ogni due verfi ? Si ricordino che i 
Filofofi congiurati adoperarono quella parola per 
lignificare la profeffione di una Religion rivelata , 

So-' 


(*) De i ter» Pedani, 
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Sono da interrogarli fé ammettono due fu preme 
Po te (là afiblute e indipendenti > ognuna nel iuo ge- 
nere ; cioè la temporale nello Stato , e la spirituale 
nella Chiefa ; ma biiògna che fi spieghino chiari in 
qual fenfo capifcono la propoli aione ; e fé le danno 
quella kuelligenta, che le dava il furbo Voltaire 
fcrivendo al Re di Pruflia , che avea prefo a con- 
futare T empio libro del fiftema della natura . 
Permettetemi ( fingendo il perfonaggio , e parlan- 
do il linguaggio di quello fcellerato Filófofo ) di 
farvi una piccola rapprt/entanza sull' intelligenza 
fra i Re e i Preti che l' Autor del Siftetna del- 
la natura rimprovera alle fronti coronati , e alle 
tejle tonfar ate # Voi avete grand ijffìma regione di 
dire ) che quefta ì una baja > e che il nojlro Filo/o - 
fa ateo non fa come oggi cammina il Mondo . Ma 
egli rifponde ; Signori > in quefta gttifa camminò 
il mondo in altro tempo : in quefta gufa voi co - 
minciafte: in quefta guifa gli Àlboini , i Teodori - 
jci | i Ciad uvei % t i loro primi fucceftori fi ma- 
neggiarono co* Papi « Dividiamo , dìJJ'ero , le Jpo - 
glie . Tu prendi le decime ; e lafcia a me il refto . 
Benedite la mia conquifta • Io proteggerà la tua 
ufurpazione « Riempiamo le noftre borfe . Tu di- 
rai dalla parte di Dio che bifogna ubbidirmi ; ed 
io ti bacerà i piedi • Quefto trattato fu /ugnato 
Col /angue de' popoli da' Conquift alari , e da' Pre- 
ti 4 ti. ‘ 
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ti QUESTO TRATTATO SI CHIAMANO 
LE DUE POTENZE (a) . 

Fi - 

• • • « • « 

(<0 • Lettera di - Voltaire al Re di Pruflìa cV 27. 
Lug! 10 1770. A Federico riufcì dispiacevole 1 * * empio 
L bro del Sìjler^a della Natura , non per altro motivo 9 
'che quell’ateo antere v’ infegnavà che la Religione era 
una inveniione de’ Sovrani confederati co’ Preti , i 
quali fi erano indettati di pigliare in mézzo i popoli 9 
èd opprimergli col pretefto della Religione , nella guifa 
appunto che 1 ’ àvea spiegato Volcairé nell’ accennata 
lettera. A tal’ effetto il Re di Pruffia pigliò a confa* 

tàre il Libro ; ma con tutti i fnoi talenti non trovò 

• 

maniera di ufcirne pet quella parte che riguarda la 
Religione , intorno alla neceflità della quale tutto s’im- 
barazzò col fuo foli co or dentro or fuori • Non per 
qneflo però i Filofofi Tuoi corrispondenti fi tacquero* 11 
d’ Alembert in una lettera de’ 16* „Febraro 177}* cosi 
fcriveva a Federico i EJJi ( i Preti ) non gridano agir 
(Vecchi de 1 Re , ,che la Sovranità viene da Dio ad altri 
fine , che di fot i onte t tei fi à più abilmente , e più facilmente 
i Re me de fimi . ìl loro piccolo fillogismo , 0 fofisma è fai - 
tó fu b ito • Fui ricévete ( dicono etti ai Rè ) la va firn 
pot< fià da Dio : dunque egli puì) tarlavi quando gli piac- 
cia . Ma noi fiamò i miriifilri di qu'fio Dìo , che annun- 
ciamo f°p re * la terra la fua volontà * dunque da noi di*' 
pende il Vofiro potére * Tal ’ era il ragionamento } di ,Grf* 
gorio Vll.y e d' Innocenzo IX. ? > tal farà fempre f argo^ 

miti* 
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Fà d’ uopo che spieghino , fé la fuprema Po- 
tetta legislativa fia originariamente 9 ed effenzial* 
niente nella focietà degli uomini tutti liberi 9 e 
tutti eguali ; é fé il Sovrano altro non fia che il 
rappresentante de’ Popoli , Y efecutore delle loro 
volontà , e il primo Funzionario della Nazione * 
Bifogna che fpieghino meglio le lord idee fu la 
Gerarchia Ecclefiaftica , riguardò agli ordini 9 alla 
giurisdizione i a* gradi , alla fubòrdinazione de' 
membri che la compongono , ed alle fue leggi , e 
pene spirituali s e d all’ hifluflb della medefiraa 
sulla focietà de' fedeli . In fomma chiede il Pub- 
blico che fi pieghino sulla Religione rispetto a’ 
voti 9 a’ Sacramenti 9 agli Ordini Monaftici , a* 
beni del Clero ; e fopra tutto chi fono e che in- 
tendono que' Trecenti 9 che hanno fottofcritta la 
congiura 4 

Mi . 

» * « 

mento della Coorte Sacerdotale , quando i Re , e i popoli 

goffi vorranno afcoltargli . Sono rimaffo afflitto , e f degna- 
to de IT incredibile demenza , e beffi alitò dell * autore del 
Siftema della Natura , il quale- lungi dal moffrare i Pre* 
ti per quelli che ejff fono , i veri , i foli , t piti formida- 
bili nemici de* Principi , al contrariò gli rapprifenta com4 
gli appoggi , e gli alleati della Sovranità i No n mai 
forfè la filo f off a ha detta un* affurdità piti befiiale , ne 
una fai fìtò piU notoria ; /ebbene jn piti altre oe tafioni fia 
fiata mentitrice , e affurda # 


\ 
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Mi farci pii diftefo in quella catechitoca 
parafrafì su i fcntimenti de' nollri Scrittori Chi- 
nei Iti , fe 1* orologio non mi ave(Te col luo Tuono 
avvertito della mezza notte * Prefo dunque il con- 
gedo dal Sig. Marchefe Segretario , e pregatolo 
di detonarmi altro giorno di maggior Tuo como- 
do per conchiudere il negoziato ; colla fua folita 
obbligante urbanità mi ha inufìnuato di differirlo al 
fuo ritorno nella Capitale dove a più bell’agio et 
faremmo abboccati» Quella rifoluzione mi ha fat- 
to temporeggiare a fcrivervi* col difegno di do- 
verlo fare dopo feguito 1* abboccamento . Ma poic- 
ehè è già in affetto di partire per cotelle piagge 
il Principe d' Àngri d' Oria , onorati® mo Cava- 
liere del Reai Ordine di S* Gennaro , e buon Gu- 
adino ; profittando della occafione , affido quella 
lettera a lui , dal quale fa prete altre!! le novelle 
di quella Città ; principalmente quelle che riguar- 
dano la feelta v e la detonazione fatta jersera dal 
nollro prowidilfimo Re di molti altri degniffimi 
Soggetti a Miniftri di giuftitia » e di polizia io 
quelli Tribunali» e in quella Capitale» 

Napoli 5» Novembre 1791» ’ 
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Si propongono gtl efpedienti efco gitati dal? Afoni. 

blea Nazionale de' Campi Elisi come i più op- 
* portuni per ovviare a ' danneggiamenti fatti tartr 
to alle Lettere , quanto al co fiume ^ ed a 1 mag- 
giori che fono da temer fi in avvenire * i quali 
turberebbero la tranquillità dello Stato $ fe non 

fi accorra in tempo ad arreftarli « 

•* . • * 

• « 

* 

• • * % ‘ 
i ■ 

ON più efler dovrebbe uri problema , Savif- 
fimi Amici , fe F uomo corra dal male al 
peggi 0 y perchè no '1 conofca , o più tofto perchè 
il voglia ♦ Reda decifa la queftione da quel tri- 
tiamo , e divolgatilfimo fentimento* che appieno 
fi capifee da chiunque è provveduto del fenfo co- 
mune : Veggo il meglio * V approvo t mi piace : 
ma tuttavia al peggior mi appiglio : Video ihelio - 
ra , proboque ; deteriora Jequor * Quefto dunque 
che oggi è divenuto un dettato * efler dovrebbe 
il divifore delle idee fra il gtufto è V ingiufto > 
fra 1* onefto e il turpe , f ra il religiofo e l’empio 
nella mente, di chiunque , a fin di poter Operare 
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coerentemente a' principi che regolar debbono la 
iua vira nel Mondo. E pure in quella Capitale y 
e nel torlo del Inminofo cadente Secolo XVTII. 
fi oflerva tutto il contrario . Si corre dietro al 
male , non mica perchè tal fi conofca , o fi con-* 
fefii che per umana fiacchezza fi fegua> ma per- * 
chè fi vuol mettere , e fi è . tpeflo in conto di 
bene . Un principio cosi falfo in fé ftefio * e cosi 
rovinofo nella pratica , non folo indica efler cor- 
rotto il cuore , ma edere ancora guadò lo fpiri- 
to della gioventù napoletana ; Fu quedo appunto 
il tema dell’ abboccamento avuto jerfera col Sig. 
Marchefe Segretario in queda Tua Cafa di Napo- 
li . Avendomi egli obbligantemente domandato : 

come avete trovata , Signor Giannone , queda 

•* • 

Capitale ; e qual vi fembrà nel conrtpleflo totale 
de’ Tuoi abitatóri ? Mi ferabra * rispofi , quella 
famofa Napoli , da cui fono ufcite tutte le virtù . 
Intendete dire * ripigliò egli , di averla trova- 
ta quel Seminario*fecondo , d* onde fonò ufciti , 
ed efcono ^in gran copia gli allievi che torna- 
no nelle Provincie ornati di tutte le virtù , e 
.modellati -fd gli efemplari di ottimi maedri f 
che loro dillano i folidi principi per illumi*- 
nar . lo fpirito , e le favie maflime per formar 
il cuore ? Tal do.vrebb 1 edere , ripigliai fubi- 
to ; e ttal' è , fe fi abbia riguardo a quella gè- 
neraaione di uomini » che fegul la mia età , de 9 

qua- 








QUINTA 

quali ho trovato affati fcarfo il numero , ed ho 
gran timore che a poco a poco non fe ne perda 
la Temenza Ma fe ponghiam mente alia razza 
novella de’ giovani , che vengon fu per furrogarft. 
alle cariche golofe , importanti , ed onorifiche 
dello Stato , parliam fenza gergo , foggiunfi , e 
come porta il nofìro carattere y Signor Marchefe. 
Dalla condótta che veggo tenerli -, farei coftretto 
dover dire nel fenfo più naturale e più ftretto 
della parola , che ho trovata Napoli , un tempo 
celebre e conta , come una Città , da cui fono 
ufcite tutte le virtù , ài modo che non ve n* è 

rifnafta neppur una . 

« Volendo fifiar Tepoca infelice , in cui Ha avuto 
principio quella deplorabile disgrazia , dovrei io 
domandarlo a Voi , Sig* Marchefe , che ne avete 
tutta la cognizione , tra per la voftra naturai 
perfpicacià , e vie più per la fperienza . 
molte cariche onorificamente efercicace . Ma quan- 
do pur. la prudenza , o il voftro carattere mini- 
fleriale vi obbligale a tacerò ; non per tutto ciò. 
io * mi rimarrei alf ofeuro del fiftema di frefco, 
introdotto , avidamente abbracciato , e rapidamen- . 
te sparlo in quella Capitale , e in tutto il Re- 
gno', diverfilTìmo da quello /ch’ era in voga a'' 
giorni miei , che correva aggiorni vollri , e che., 
ebbe luogo fino a tre luftri già feorfi , così nello 
f^ientifica , come noi morale e nell’ economico, ia 

tut- 

v * 4. 
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tatti i ceti che formano la focietà civile , e cri» 
fliana di quello Stato • Oltre alle Gncere relazio-- 
ni di due fottiliflimi conofeitori delgtan mondo, 
quali fono Tanucpi , e Caracciolo , che al loro 
arrivo ne’ Campi Elisj diedero a’ noftri abita* 
tori ) riguardo ai potabile cambiamento , o per 
dir meglio , alla rivoluzion totale nelle idee , nelle 
opere , e falla cópdotta degli abitanti di Napoli 
e del Regno intero ; ne fono oggi ancor’ io un. 
teftimonio oculato, Anzi debbo dire ad onor del- 
ia verità , che il calcolo fatto e portato da que' 
due valentuomini fperimentati peli’ arte di go~ 
vernare , fi trova inferiore di molto alla vera 
fomma de' mali in proporzione del tempo della 
loro lontananza . In tal guifa (ono cresciute le 
torbide e limacciofe . acque deir ignoranza e del 
mal coftume $ e fi è per tal modo ingroffata la 
piena, che/Tanucci dopo 1’ affé n za di dieci anni, 
fe oggi tornaffe in Napoli , ne farebbe le croci ; 
e lo fteffo Caracciolo dopo due anni e mezzo 
della fua partenza appena il crederebbe agli oc- 
chi fuoi , Sjg. Marchefe non giova il nafconderfi > 
o fare illufiope a noi ftefli : voi ben fapete effer 
quello 1’ obbje^to della mia miffione r e la fom- 
ma premura dé’ miei Commettitori * Io fono 
pienamente e minutamente informato di tutto • 
Sono già fcorfi quaranta giorni dal mio arrivo 
in quella Città , Prima di abboccarmi con voi * 

fot- 
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' fotto il prefetto della villeggiatura ha girate le . 
Provincie del Regno , e trafcorrendo per le Cit- 
tà , ho ofiervata V economia pubblica e la pri- 
vata ; mi fono iftruito della educazione generale 
e particolare così per ciò che riguarda la coltura 
dello fpirito , come per quello che fpetta alla for- 
roazion del cuore , ed all’ obbligo de’ diverfi impe- 
gni, che foddisfar dee ognuno a Dio,a’fuoi fimi- 
li , ed alla focietà , come uomo , come cittadino » 
e come Criftiano ; Ho veduta T araminiftratione - 
della giuttuia così ne' Tribunali , come ne' Go-; 
verni baronali , Ho fatte le nàie rifleffioni Tul- 
io Stato de* Seminari tanto delle Chiefe Ve- 
dove , quanto di quelle provvedute di Paftori . 

' Ho vifitato i Chioftri di tutti gli Ordini Regola- 
ri : in fomma non ho lafciato di fpiare da per 
tutto, informarmi deir attuai maniera di penfare 
e di operare in tutti gli ordini de* Cittadini > e in 
tutti i rami religiofo , fcientifico , economico , e 
politico , onde fi formano e fi foftengono le 
umane Adunanze • Sono poi ritornato in quefta 
Capitale 9 dove non è sfuggito agli occhi miei 
niun luogo fia pubblico fia privato, e niuno in- 
dividuo , o particolare o in carica . Sono falito 
piò volte ne’ Tribunali già riaperti ; ho affittito 
alle pubbliche fcuole dell’Univerfità , pattando per 
tutte le Cattedre delle differenti facoltà feientifì- 

Che c liberali : ho penetrate le domeftiche fcuo- 

» • « * 


fia» • LETTERA 

1« de’ Protettori privati : mi • fono intrometto ne* * 
Seminari e ne’ Collegi: ho frequentate le Con- 
verfazioni., le Accademie , i Teatri : ho girato 
per le Chiefe 1 per i Caffè , per le Piazze , Tut- 
to dunque mi è noto al pari e forfè meglio 
pii accorto e rigido Inqqifitare * 

Or in tali circoftanze di cofe poffo dirvi > 
Sig. Marchefe , con pienittima lincerità , che 
quefta novella generazione di uomini mi è feiin 
brata di un altra fpecie . Già io ne diedi' diftinco 
ragguaglio (a) agli Abitatori de’Campi Elisi per far 
loro capire gli oftacoli , che avrebbero attraver- 
fato il buon’ efito della mia incombenza ; ed or 
qui aggiungo per dir tutto, in breve , che gli 
odierni allievi , principalmente idi quefta Capi- 
tale , compari feono agli occhi miei come uomini 
, impattati di zuccaro , e di mele : molli , dilicati, 
frivoli , feriamente leggieri , e metodicamente 
diflipati . Ma quello che mi fa terrore e sbigotti- 
mento ei fi è la ftra volta idea , che hanno , della 
libertà , come una prerogativa che^non conofca af- 
fatto necettaria la fubordinazione alle leggi di- 
vine e umane • Con etto loro non fi deve oggi 

* 

impiegare il comando la forza il caftigo , qua- 
lunque fìa il vizio, il difetto e il Relitto che da 

lor 

t 

« • » 

• • ► 

(*) J Leu. i % 
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lor fi commetta ; ma fi può (blamente ufare il 
ricordo il configlio V ammonizione e la preghie- 
ra . A quefìe peffime difpolizioni de' giovani che 
crefcono , aggiugnete le fìravaganti e veleno- 

fe dottrine già Icritte , e che oggi fi ricopiano 

• ; ,1 

da’ congiurati filofofi per farne uji dono a’ loro 

' • « * M • 

(lorditi profeliti : aggiugnete ancora 1’ efempio e 
la parola viva de’ predicanti in gran numero , che 

non cedano di ribattere e ricalcare agli orecchi 

. * » 

di quelli (piriti fuperficiali le ma [fi me penile iole», 
ina analoghe alla loro mollezza e ditTipazione ; e 
Voi ben vedere quanto è ragionevole il timore , 
che fi corre a fpron battuto nel precipizio di tut- 
ti i mali , le non li venga colla maggior prefìez- 
Za , ed efficacia all' applicazione degii opportuni 
rimedi * 

« 

Ma credete voi , Sig. Gl annone , che qui i , 
rimedi s’ ignorino ? mi rifpofe tutto Cerio il Sig. 
Marchefe . Al contrario , ripigliai dubito / fono 
così perfuafo che Voi , e tutti gli altri degniffi- 
mi e zelantiffinu Miniftri di Stato , che fiete ai 
fianchi dei Trono, abbondate d' intelligenza , di 
faviezza , di vigilanza, di efpedienti , e di quanto 
è neceffario per portar Tempre avanti il ben effe- 

s 

re della Società, e per impedire, o punire tutto il 
male che ad efià può farfi , che quella rifleifio-* 
ne appunto mi fece mettere nella oftinata negati- 
va di venire in Napoli , quando cuce' i Savj dilla 
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roftra AlTemblea mi predavano alla spedizione di 
quella diJicatilfima incombenza .-Volere voi , io 
lor diceva , che Pietro Giannone vada in Nàpoli 
a rifcuorere Je rifa, e le beffe come colai che 
éìuas Athends affert , o come quell’ altro che por- 
ta le legne al bofco ? Nè io mi farei piegato ai 
loro comandi , fe non folti rimafto perluafo e 
convinto dalla ferì fatili] ma rifleffione fatta da un 
uomo poco o nulla qui corìofciuto , di cui vi di'» 
tò il nome , e le parole un momento appreso . 

Quando dunque lì venne al cafo de' rimedj , 
d;i darli 3Ì danneggiamentr già fatti, e a' maggio- 
ri da temerfi , fu una maraviglia, Sig. Marcitele, 
veder tutti , e ciafcuno di quei Letterati proporre 
il fuo piano dirtelo : Tatiucci , Caracciolo , Ar- 
gento , Monfìgnor Galiani, il Cardinale Spinelli , 
Ventura , Fraggiàni , Y Ab. Genovefe ; tutti in 
fomma i Mirìiftri di Stato , gli Arcivefcovi , i 
Cappellani Mag. , i Vefcovi,i Magi (Frati , i Pro- 
fefìfori della Univerfità , gli Avvocati . ; , ognurì 
di loro col fuò fiftema già fcritto alla mano vole- 
va èffere il primcf a recitarlo, e imporre àgli al- 
tri filenzio. Prima perocché il bisbìglio divenirti 
clamore , fì cacciò nel mezzo à un tratto Y Ab. 
I-a^na ( a ) i e ad alta voce dille a tutti i che riio- 

lu- 

#8 , — , i . I li • j . j m , . ■ i ■ - hm 

(*) L’Ab* Lama fu un Gentiluomo Napoletatio che li 

por- 
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luztoni indegne di voi fonai quefte ? E potete in- 
darvi a credere che i libri ripieni di muffirne j go- 
vernino il M )ndo } Vi narrerò > cari Amici j cofa 
incredibile e vera pattata per le mie mani ; Lo 
ftrepitofo avvenimento accaduto in Francia ; che 
òggi forma lo fiordi mento di Europa , e che for- 
merà in avvenire lo fiupore de’ fecoli j fu preve- 
da:© più di cen^o anni prima; e colui che lo pre- 
vide e lo predhTe , prefcrifle ancora i rimedj per 

evitarlo . Soffrile che io ve né faccia in breve il 

• • * * • 

racconto « Il celebre P. Malebranche che io ebbi 
l’onore di avere a Maeftro nelle difcipline filofo- 
che ftudiando in Parigi , mi fece uri giorno la con- 
fidenza di darmi a leggere un libretto , che avea 
per titolo Genius Siculi fcritto di. frefco con au- 
irea penna da un autore pleudonirao , mafcherato 
fotcò il nome di Pietro Firmiano ; In effo era deli- 

O 2 nea- * 


\-i 

i * 
\ 


• * # • 

portò a (Indiare in Parigi,' dove ebbe a Mieftro il ce- 
lebre P. Malebranche ed altri uomini grandi in ogni 

genere di erudita bella e dotta letteratura ; Là fama 

• • % , • , • 

dei, fuò faperé mode il Rè di Portogallo Giovanni V. 
ad invitarlo à riformar 1* Univerfità degli ftudj di Còim- 
bra : poco dopo fu chiamato a Toririo dal Rè di Sar- 
degna per Profcdore di Storia é di eloquenza : finaU 
»ente pafsò in Vienna , dovè ottenne larghe penfioni 
cd arfegnàmeuti dall’ Impèradoré Carlo VI; 
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compii ffionare Voi foli le altrui disgrazie ? Non 
ve ne lufingate . Il turbine de' mali è già in aria 
fu le voftre tede . Più feroce e più forte di un 

. » t 

Leone piomberò ancora (opra di Voi: e fiate pur 
certi che io non fon tale da poter eifer fugato 
col canto del Gallo . 

» 

Quello Genio maligno , che minacciava al- 
lora la rovina della Francia , aveva già allenite 
le armi , che fordamente impiegava per riufcirvi > 
fenza che fé ne avvedete il Governo : vale a 
dire : col favore de’ Libri ifpirava nell' animo 
de' Lettori, il defìderio di una rivoluzione , che 
scuotere il giogo del legittimo antico Governo r 
e delle Supreme Poteltà dello Staro , e della Chie- 
fa : fpiegava temerari voli di una Teologia fo- 
fpetta : spacciava fcienze inquiete v metteva in boc- 
ca del volgo e delle femminucce le dispute più ge- 
}ofe intorno a'mifteri più fublimi della Religione; 
ricuopriva le novelle e travolte opinioni religio- 
fe colla veneranda vefte dell’ antichità : moftrava 
una fortezza di fpirito nell’ abbracciare, e pratica- 
re le muffirne dell’ empietà ; fi arrogava la li-» 
bertà di feri vere quanto mai di ftra vagante e di 
bizzarro viene in tefta ai belli ingegni : in una 
parola ; perfuadeva i Francefi di poter ufare con 
libertà de' Sacri , e inviolabili diritti di uomo , 
e di Cittadino , che in buon linguaggio lignifica 
poteri! ognuno fcapricciare con impunità in tutta 
ie fue paffioni . O 3 Ii\ 
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jiq , o fcriflero ; iftruirono e fecero progetti . Mi- 
rate i filofofi , cominciando da' Poeti , Lirici , 
Eroici , Comici , Drammatici , Satirici , e fino 
|avoleggiatori , e a' facitori di Apologhi , e così 
profeguendo per i Moralifti , Socrate , Platone , 
Arinotele , voi troverete che tutti poflono appel- 
larfi i maeftri del genere umano ; giacché tutti 
aprirono il libro della Natura , moftrandovi in etto 
un Dio Creatore , e colla femplicità della ragion 
ne , e con linguaggio intelligibile (piegarono a' 
mortali ì, diritti , e i doveri dell’ uomo e del cit- 
tadino , dall' adempimento de’ quali dipendeva il 
dover efler elfi felici , e la focietà tranquilla. Ma 
di tutti quefti vantaggi profittarono gli uomini ? 
Eccoci all’epoca fortunata del Figliuol di Dio fat- 
to uomo, il qual venne a portarci la novella leg- 
ge di Grazia per raddirizzar nel (uq torto cam- 
mino la traviata legge di natura . Quefta grazia 
ci bi fognava ; e quello appunto è il folo e più 
efficace rimedio per foftenerci Caldi a’ mali palli , 
che circondano 1 ’ arduo earamino della, noftra vi- 
ta . In fatti riufcì felicemente alla grazia di G.C., 
e riufcirà fino alle confumazione de 1 fecoli di 
portare gli uomini non (blamente al bene , ma 
all’eroifmo altresì di tutte le virtù. Ad ogni mo-. 
do -quefta medefima grazia vittoriofa , fe.bben ne- 
ceffaria a far del bene,efclude forfè T umana eoo- 

V 

pernione , ed Lnduftria ? Anzi la prefuppotte , la 

O 4 ri-? 
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richiede , e fenza che la libertà umana s' impie-* 
ghi all* opera, fi reità la grazia infruttuofa e Ite* 
rile . Non dobbiamo alpettarci i prodigi degli 

Apoftoli , e de* loro lucceffori , che fecero ftraor- 

» 

dijiarj cambiamenti nel Mondo morale ; ma a noi 

convien ulàre una lobria prudenza nel promuove-* 

» 

re il ben efiere dè’ noftri limili , impiegandovi 
que’ mezzi , che non fieno Superiori alle forze 
celi* uomo , ma che promuovano col fatto la fe^ 
licita faciale.. Or voi metterete in dubbio ( prò- 
faguiva a dire Malebranche ) che i noftri France- 
fi abbiano faddisfatta quella parte con più pro- 
prietà , zelo , ed efficacia che tutte le altre Na- 
zioni colte di Europa? Venite ancor qui un altro 
pochetrino ( tirandomi sul balcone , e di là addi- 
tandomi la Sorbona , F Accademia , il Collegio 
delie quattro Nazioni , e più altre cale di lette- 
re ) guardate , mi difie , quefti fuperbi edifizj • 

Calcolate le vi rielce il numero di tanti celebri 

• , 

uomini , de* quali furono fecondi , e dite fe vi fa 
‘imperia alcuna filofotica , politica, morale * econo- 
mica «. fopra di cui non avefiero fcritti dotti filmi ' 
trattati per la felicità degli uomini, e perla tran- 
quillità delio Stato . : V1a i loro trattati ripofano nelle 
Librerie ; e gli uomini ri malli i medeiìmi ne’ lo- 
ro vizj e difetti , vivono tuttavia infelici , , e la 
faci età ne fafFre * La ftefia farce dunque afpettar 
fi dee il Genio del Secolo del P, Zaccaria • Dopp 
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pochi giorni’ di vi va , e di plauli palfaggieri , che 
riscuoterà da al qaanci Letterati dei primo ordine, 
ed anche da molti che faranno eco alle lodi len- 
za coire il merito dell’opera i reitera fepolto il 
libi etto nelle Biblioteche , e dimenticato per fem- 
pre il benemèrito autore .« e frattanto trafcuran- 
doli i rimedj , che egli propone , anderà la Fran- 
eia a buttarti co’ piedi Tuoi neli’ ab biffo delle mi- 
nacciare di (grazie , Dopo quelle parole ,appre(fan- 
doli al mio orecchio, e guardandoli intorno , pia- 
namente mi dille . Il Libro è inutile , caro La- 
ma , fe il Governo non lo mette in pratica . Pre- 
mio e Pena fono i due poli del mondo politico * 
Già me 1* allettava , rispofe fubitamente Ta- 
nuoci . Il voflro P. Malebranche non vi diede la 
più bella , e peregrina notizia , del Mondo . Ma 
quella appunto è la gran difficoltà , che ha fgo- 
mentati tutti i Governi meglio regolati , che ci 
riorda la Storia ♦ E‘ bello e facile il dire : il Go- 
verno ordini , il Governo comandi , il Governo pro- 
vegga , il Governo punifea ..... In ogni altra boc- 
ca- farebbe tolerabile quefta fcappata ( ripigliò a un 
tratto l’ Ab. Lama ) fuorché nella voltra , amato Ta- 
nucci . Date qua quel libro ( rivolgendoli al Ca- 
rac:iolo profeguì V Ab. Lqma ) che voi portale 
due anni fa da Napoli . Quello Libro fa tacere 
ed arrofllre tatti i Legislatori , i filolofi , i faci- 
tori di progetti , i Sovrani , e i Minifin di tutti 
i Governi più floridi , e meglio ordinaci . Eneq- 

m 


Digitized by Google 


~1 


ci3 LETTERA 

m metto in opera quello che in etto è fcritto > 
iìam convinti dall* efperienza che altro non fi 
richiede per rendere gli uomini felici , e la fo- 
cietà tranquilla fuor folamente , che applicare 
nella pratica tutto ciò che in etto è disposo . Il 
Libro è breve , ma nulla vi manca riguardo al 
vaftiffimo obbietto ; è chiaro , ma non laida di 
ettere fiiofofìco , e fublime ; è facile e fpedito 
nell 1 efeguimentq , non ottante che fia complicato 
nella macchina come ogni altro Governo delle più 
vaile Monarchie . Con due fole paroline , che 
Sembrano così di patteggio buttate nel Libro , in 
modo che appena vi iì rilevano , fi và avanti 
fino al confeguimento del fine , Premio e Cafligo • 
Ecco le due parole 'magiche che operano prodi- 
gi . Il premio e il caftigo fono i due occhi , le 
due mani , i due piedi , che impiega il Legislato- 
re fìlofofo per far camminare la novella Colonia, 
affinché s' inoltri , e giunga alla bramata felicità , 
che naturalmente defidera • Voi già capite , fa- 
villimi Amici , che vi parlo dell’ Origine della 
Popolazione di S. Leucio , e delle Leggi cor- 
rispondenti al buon Governo di e[f a . Il Legisla- 
tor medefimo Ferdinando IV. noftro gloriofittirao 
Sovrano è 1* Autore del Libro . Con cinque bre- 
vifiimi Capitoli vien disbrigato T intralciato affa- 
re di tutta la Legislazione , così riguardo a' do- 
veri religiofi , come a' civili e a 1 politici • Gli ef- 
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f etti che felicemente hanno corrispoflo all 1 aspet? 
la ri va , rendono prezioso il Libro , e gloriole il 
nome dell’ Autore, indipendentemente dalle altre 
fue virtù pedonali e reali. Le relazioni del pro- 
fpero evento , che a noi fono pervenute a tanto a 
tanto , ci confermano nella vantaggiofa idea , che 
il Re di Napoli è il folo, che ha capita la diffici- 
liflìma arte del Governo, ed ha voluto darne della 
m’edelima un faggio in pratica . Se nella Popola- 
zione novella di S. Leucio vi fiorlfce la Religio- 
ne nella credenza de’ fuoi mifteri,e nella pratica^ 
del l'uo culto efleriore ; fé in efia fi trovano Cit- 
ladini laboriofi , matrimoni felici , padri rispetta- 
ti , madri provvide, figliuoli ubbidienti, fanciul- 
le onefte : fe fi è sbandito il lufio , fé vi è la 
frugalità nel vitto , fe vi è la religione nel giu- 
ramento , la fede ne' contratti , Paroore verfo la 
Patria ; fe finalmente non vi fono che poche liti, 
c quelle accomodate dal proprio Paroco , e da* 
Seniori , che la fanno da Avvocati , da Giudici e 
da Pacieri ; convien dire che quello Popolo nafeen- 
te mantenendoli lotto le medefirae leggi fobrio , 
induftre , e Jaboriofo , non abbia che invidiare 
alle focìetà più felici , e che Ferdinando IV, ab-» 
bia confeguito il Tuo nobile fine , A che dunque 
brigarci invano ad ammonticare fillemi a fille- 
mi progetti a progetti , dommi a dommi , ri- 
empierne le Carte f e incaricare il Giannone a 
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portarle in Napoli ? Sta fatto già il piano ; egli 
è intero e perfetto : egli è (tato fatto dal Re : fi 
è conofciuto coll 1 efperienza frattuofo negli effetti . 
Dunque colla Legislazione di S. Leucio fra le 
mani , vada Pietro Giannone in Napoli ; la pre- 
fenti a’ Minifh*i,e fe bifogna anche al Re mede- 
lìmo in noftro nome ; e ad ognun di coloro che 
fra. di noi furono un tempo nelle cariche , non 
altra facoltà fi accordi , che di mettere per ifcritto 
quelle mancanze e difetti: , che fcuoprirono ne’ 
differenti rami delle loro incombenze r acciocché 
il Governo polla veder chiaro dove gli convenga 
applicar le due molle che ha fra le mani de‘ pre* 
mj e de’ cajiighi per iftimolar gli uomini al be- 
ne , e ritrarrli dal male • 

A quello ifenfato ragionamento dell’ Ab. La- 
ma , tutti dell’ AlTemblea , Sig. Marcitele , am- 
mutolirono , guardandoli 1’ un 1’ altro in vifo , co- 
me tacitamente approvando la favi a rifoluzione e 
non trovandovi nulla a ridire in contrario . Con- 
chiufo nell’ accennato modo 1’ altare , voi ben ve- 
dete , Sig. Marcitele, che i miei commettitori non 
mi hanno qui mandato , nè io lon venuto per fug- 
gerire a Voi e a’ voltri illuminati Colleglli i ne- 
celfarj lumi , e proporvi gli opportuni rimedj per 
accorrere agli espofti danneggiamenti . Nè voi do- 
•vete incaricarvi di prefentare al Rè liftemi, pia- 
ni e progetti novelli diftèfi dalla nofìra AlTemblea 

Na- 
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Nazionale ,* ma unicamente vi predano di far valer 
preffo il Sovrano quelle medefimo Leggi > quelle 
muffirne > e quegli fiabilimenti , che fi leggono 
nello fteffo .fuo Libro » che è libro d orò , perchè 
è il libro , dove parlano col loro tuono autore* 
vole la Natura 7 la Religione ^ e la Ragione . Se 
dunque col piano di quello libro fi è già ottenu- 
to T intento nella piccola Popolazione di S\. Lett- 
elo ; non vi è ragione da temere , che applican- 
doli lo flelfo a tutte le altre Clafli de 1 Cittadini 
e diffondendoli per tutto il Regno , non ne deb- 
bano feguire i medefimi giovevoli Ifirai effetti. 

Difcorriamola così in confidenza fra di noi 4 
Sig. Marchefe,e vediamo fe può riufeire da por- 
re il ledo a quella Capitale , da cui eonvien co- • 
minci.are . Trasportiamo dunque nel centro di 
Napoli la popolazione di S, Leucio fenzà mai 
perder di vifta le faviffime e foavilfime leggi di- 
ftefe da Ferdinando IV. , fotto le quali oggi vive* . 
Quali ollacoli' potrebbero attraverfare in quefta 
Città il cammino virtuofo, che fi batte in quella 
popolazione nafeente ì Non altro che la folla , la 
moltitudine^ la confufione . Or bene. Ma e perchè 
non dividerli quella moltitudine di popolo in 
tanti dipartimenti , come tante piccole colonie , 
per così dire. , le quali fieno colirette a vivere . 
fotto le medefime leggi ? Dove fono trecento In- 
dividui pofiono eflervi del pari mille , molciplU 
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candolì a proporzione folta nto i Capi > i Direte 
tori , i Maeftri ; Ma per quello che riguarda il 
filtema del governò , la condotta dell’ educazione, 
é il tenor della vita * la coli, è la (leda . Secon- 
do le leggi -della Statica quella macchina , che 
può innalzare a determinata altezzi uri pefo di 
mille libbre * innalzerà anche quello di quattro e 
cinqué mila foltanto che fi aumenti a proporzio* 
ne la potenza . Se fi è trovato il iegreco di popo- 
lare una colonia di uomini laboriosi e onefti ; 
qual difficoltà di popolarcene una Terrai una Città* 


un Regno , feguendolì le médelìme regole ? Quella 
Appunto fu la mira- del Re nel fondare la popolazio- 
ne di S. Leucio : vale a dire ; fare un tentativo di 
creare una novella clafle di artieri per moltiplicarne 
Je copie in tutto il Regno • Ecco le fue parole : Siti 


da prima ( è il Re che parla al Popolo di S. Leu- 
cio ) che io concepii il bel dijegno di unirvi in 
focietà in quefto luogo * penfai àncora di crear- 
vi tutti Artieri , e darvi la Macera di divenir- 
ne f amo [i ; La felicità di quejli Reami mi fece 
concepir queji' idea ; Or fe di quella virtuofa 
Colonia ( che è 1' efemplaré propolloci da Fer- 
dinando ì Vi ) non pofTono moltiplicarfenè le co- 
pie in quella Città e iti tutto il Regno * mi ri- 
manercene Tempre ifolata nella MoritagnUola di 
Caferta ; ne fìegué che l'idea del Re fu falfa nel 

fuo concepimento , e nell* eiegùiràei rito reità delti- 
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fa > e fallita . Ma perchè quello (concio noti fe- 
gua , ed anzi abbia tutto il fuo effetto , fi divida la 
Città di Napoli in proporzionati dipartimenti, fi 
applichi a ciafcuno colla proporzion medefima il 
fiftema di S. Leucio $ ed io rispondo del felice 
fucceffo * 

Ed acciocché quella divifione non Tenta del 
Romanzo , confultiamo la ftoria di «tutti i tempi * . 
e di tutte le Nazioni colte . Preflo gli Egizj , che 
furono per antichità i primi favj del Mondo , fi 
divideva il corpo dello Stato iti tante porzioni < 
quante potevano prudentemente occupare V abilità 
de 1 Prefidenti, che le governaffero colle medefime 
leggi i La Monarchia de* Perfiani fiotto Cambife 
era divifa in Tribù : ogni Tribù fuddivifa in di- 
partimenti , ciafcu ri de'quali aveà il Tuo Ifpettore. 

E quello che reca maggior maraviglia fi è ^ che 
lo fiefio metodo fu tenuto da Ciro figliuol di 
Cambife , anche quando Soggiogati i Babilonefi , 
e Ì Medj i unì quegl’ ìmperj , e gli ridufie ad una 
vaftiffima Monarchia, fenzà che la moltitudine d’in- 
numerevoli popoli portafle la confufione., d ne ri- 
tardàffe il necefiariò influirò# II inedefimo fiftema 
fu ricopiato dà Solone , che il mife in pratica fra 
i popoli Greci Divifi i Cittadini per elafi! , e ad 
ognuna di effe detonati iPre fidenti j sù de’quali 
invigilavano gli Arconti j riufeivà faciliffimo al 
Governo di accorrere in tempo ai mali , di prò-» 
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muovere il bene , e la felicità dello Stato, * Non o ò- 
corre ricordar la polizia di Sparca portata alla 
perfezione dalla rigida militar difciplina di Li- 
curgo ; perciocché tolto di mezzo a loro il mio * 
ed il tuo forgente inefaufta di tutt’ i vizj , eran 
tutt’ impegnati per necefiuria feguela , ad invigU 
lare fcambiedolmente fopra di loro , e cofpirar 
tutti di concerto alla pubblica falute • 

Fermiamoci un momento ai Romani . Roma 
fuperiore a tutte le Città degli Egizj , de’ Persj , 
de 1 Babilonefi , e de’ Greci , conteneva dentro il 
giro idei Tuoi fette colli milioni di Cittadini ; t 
pure col bell’ ordine della ripartigione fioriva in 
quella moltitudine la virtù , e camminava .florido, 
e gloriofo il governo . Divifo il popolo in Cu- 
rie , e in Centurie , era faciiiffimo promuore L 
coftumi , prevenire i delitti, punirgli quando ac- 
cadevano ; come altresì agevole conotcere i vir- 
tuofi , e condegnamente premiarne i meriti . 

Appreifiamoci ai governi dopo la caduta 
dell' Impero ^ ed avremo’ due efempj ftrepitofi , 
non per altro motivo , fe non perchè fiorirono 
nei fecoli Vili. , e ÌX. , i quali òggi vengono 
da noi chiamati fecoli d’ignoranza , e di fuper- 
fìizione • Intendo parlarvi del governo di Cariò 
Magno, che fu il primo. t)opo ch’egli radunò 
le fparfe membra del Romano Impero guade' , 
e sfigurate dall’ ignoranza ; e dalla crudeltà di 
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barbare nazioni ,* non trovò miglior metodo di 
promuovere la pubblica felicità nella vafta lua 
Monarchia , che dividere le grandi popolazioni in 
tanti diftretn più o meno nqmeroli , corrispon- 
denti alla, idea del buon ordine , che fi avea pre- 
fìtto , Quefta divisone già fatta , ed affegnati al- 
le parti divife i proprj Capi col nome di Conti, 
ebbe l’avvedutezza di ftabilire altresì un (uffi- 
ciente numero d’ Inquifitori , uomini di probità « 

conofciuta , tolti dalla Nobiltà e dal Clero , che 
f\ appellarono Inviati Reali , e spedirgli da tre 
in tre mefi a vifìtare le attegnate lor legazioni ; 
per ottervare , fe i Governatori o fia i Conti* 
difimpegnavano i loro doveri , per darne conto 
al Governo ; il quale tutt’ in un tempo rettavi 
informato dei cofturai dei particolari che non 
potevano sfuggire V occhio della Magiftratura , e 
non ignorava la condotta dei Magistrati , che 
Soggiacevano alla vifita degl’ Inviati Reali • • * 

L’ultimo efempio che forma una dimoftrazione 
di quanto afferifeo , è quello di Alfredo Re d'in.-* 
ghilterra , egualmente Sovrana del tenebrofo Se- 
colo IX., Forfè farà efagerazione di aver ridotti 
a tal grado di felicità i fuoi Regni , che facetta 
attaccare delle catene d’ oro nelle pubbliche ftra,- 
de , come per infultare i ladri che non più vi 
allignavano , o per attuefare i popoli a guardar 
con occhio d’ indifferenza • le altrui Caftan ze , 0 
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mantener la tranquilliti nello Stato • Il certo fi 
è , che non con altro mezzo ne venne a capo , 
fe non colla ripartigione de’ fiudditi . Cento fa- 
miglie formavano una Tribù a cui preludeva un 
Centurione • Ogni capo di famiglia risponder do- 
vea de’ figli , de’ domeftici , e fino degli ospiti , 
dandone al Centurione il rapporto , Ogni Centu- 
rione davane relazione al Conte ,* e così fialendo, 
di mano in mano , il Governo avea Tempre fiot- 

to gli occhi tutti gli avvenimenti di quel vaftif- 

# 

fimo Regno , conofeendo fra i. Tuoi fudditi i vir- 
tuofi e i malvaggi , i buoni e i disutili . 

Mi parve che a quefta divifione incagliatte 
i! Signor Marchefe Segretario ; perciocché fred- 
damente mi rispofe ; Voi, Sig. Giannone , fiup- 
pomece qui un popolo di buon coftuine , Quefto 
però manca qui , e quefto è necefiario , perchè 
abbia luogo la voftra divifione , e rieica frataio- 
lo il fiflema di S . Leucio , il quale fiotto 1’ oc- 
* chic e la mano del Re , che è il Legislatore, 
il IPadrone, il Giudice, il Padre , . • . . E’ tutta 
degna di Voi la rifLffìone , Sig. Marchefie , ri- 
pigliai fiubito , Ma io al pari di Voi (appongo 
qui , ficcome è visibile , enormemente guafto il 
coftume ; e ciò nulla oftante mi dà il cuore di 
riformarlo ancorché fotte affai più corrotto colla 
Legislazione di S. Leucio alla mano • Non balia 
culo , coflvien provarlo , 

Fin 


Digitized by Google 


} 


Q U 1 N - T A S27 

Fingiamo' che Napoli folle corrotta al pari 
di Parigi , della qual Città ne fece la defcrizio- 
ne morale il celebre Ab. Coyer., delle di cui pa- 
role voglio fervirmi , Cambiando loltanto i nomi 
di Parigi in Napoli . Supponiam dunque , che in 
5, Napoli il lutto prefieda , le arti frivole godano 
„ della più alta ftima > e le utili fieno in di- 
ì, sprezzo : dove un indoratore , un gioielliere y 
„,un maeflro di ballo guadagnino più in un gioì- 
,, no di quello , che tutti gli agricoltori di una 
„ Provincia potettero guadagnare in un mele : 

„ dove il pudore. fia bandito , le vergini non de-< 

„ fiderino un marito fe non per aprirli la porta 
„ alla licenza ^ i matrimoni fieno oltraggiati da’ 

,, due felli : dove le mogli calle , fe pure fe ne 
3, trovano , gemano , mentre trionfano le corti- 
giane; dove la diflolutezza avveleni fino la- for- 
,, gente dell' umana fpecie ; e quello timore * 
» dall' una parte , e 1’. eccetto del 'lutto dall 1 altra, 
impedifcano a’ mariti v poveri o ricchi , di di** 

„ venir padri : dove i vecchi fomentino i difor* 

„ dini della gioventù , ed i giovani invecchino 
„ prima del tempo « Supponiamo che in quella 
,, Città fi trovi Tempre il danaro per gli fpetca-» 

,, coli , per gli ornamenti , e per la tavola , non 
,, mai per loddisfare a' debiti, nà per afiiflere gl’ 

„ infelici : che' tutto, brilli forco la feta , lotto 
» V oro , fotto le gemme , mentre le firade e i 
. •’ V % ,> tem- 
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r, tempj fono inondati di mendicanti ; che eia* 
„ levino profitti delle altrui disgrazie ; che niuno 
„ fia obbligato ad efier uomo dabbene , purché 
,, lo fia di bel tempo : che fi fcherzi (opra tutti 
„ i vizj : che fi potta praticargli tutti impune- 
„ mente , purché fi abbia 1* arte di motteggiar 
,, fopra fletto ; che tutte le cariche non fi dieno, 
» fé non al favore o al danaro ; e il diritto 
„ msdelirao di giudicare , o di edere giudicato 
„ fi venda : che il teforo dello Stato fia efpofto 
„ al Taccheggio , il Santuario ad edere profana* 
„ to , la grandezza ad edere avvilita , e che il 
v popolo degno di quelli , che ad etto comanda- 
„ no , fia divenuto un femenzajo abbondante di 
„ bricconi , di adatti ni , e di ladri • Qual Città ! 
„ Qual Capitale ! Io intraprendo a riformare i 
„ coitumi , e fé vi riefgo , le Provincie meno de- 
„ pravate fi potranno più facilmente correggere ♦ 
In quefta fuppofizione di una popolatidima 
Città corrotta qual , per cagion di elempio , 
abbiam finto e Ter Napoli , di cui iraprendiam la 
riforma , donde convien cominciare ? Dai far va- 
lere T autorità paterna * Quefto è il governo i di- 
luito dalla natura , prima eh? vi fodero i Ré 
nel mondo ; quefto è il più fagro , il più giufto , 
il più efficace di tutti i governi . Forfè fu trop- 
po , ma non fuor di ragione dalle leggi accorda- 
to al padre non fittamente di ca-ftigare i figliuoli 
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•on pene afflittive di corpo , ma ben anche di 
«liferedarli , di venderli 9 e di condannarli a 
morte . Non fembrò ai Legislatori ecceflìvo il 
caftigo fra le mani di un padre , che fuppofe co* 
ftretto , Tuo malgrado , a punire il figliuolo , fep- 
pur non fofle difiennato, o snaturato il genitore. 
Trafcara quefto importanti {fimo obbjetto Ferdi- 
nando IV. nella fua legislazione di S. Leucio ? 
Anzi ne forma il primo articolo fondamentale , v 
„ Il padre , egli dice , (a) e nell’ obligo di fov- 
„ venire 9 di affi fiere , di foftenere infiem colla 
,, madre i proprj figli . Entrambi fon tenuti di 
„ educarli , e di procurar loro uno flato di felici- 
„ tà in quefto mondo , Per le loro 0 follecite o 
„ trascurate core diverranno effi 1* oggetto 9 o 
„ della loro compiacenza e contentezza , o del 
„ loro continuo rammarico . Per loro faranno 
jj membri utili o difutìli delia focietà ; buoni 
v, o viziofi ; onorati o infami ; commodi o bl- 
n fognofi . A voi dunque , che già padri fiete , 
,, o a cui toccherà in force di eflerlo , a voi co- 
7> mando di educar bene i voftri figliuoli . Se voi 
v loro ifpirarete a tempo 1* amor della fatica f 
effi faranno utili a fe , a voi , alla patria . Se 
„ f ubidienza 9 effi vi benediranno , fe la mode* 
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•>ì fìia e la fbbrietà , non avranno occafione di 
» vergognarla , fé la gratitudine e la carica , 
»> otterranno benefizj , e fi guadagnarono lamc- 
re di tutti . Se la temperanza e la prudenza , 
faranno fani e fortunati . Se la giuftizia e 
* la fincerità , faranno onorati •, e non fend- 
ei ranno rimorfi nel cuore • Se finalmente la re- 
v ligione , etti vivranno, e moriranno contenti# 
m Quefto è di tutf i doveri. 1 * articolo più im- 
» portante ; e perchè fcorgo , che da efio deriva 
•*> non folo la pace , e il ben’ eflere delle fami- 
** glie , ma ben 1 anche la profperità , e la felici— 
•*, tà delio Stato, io fono entrato a prendervi la 
•„ principal parte * 

Riflettiamo un poco * Tutti qtréfti doveri,* 
de’ quali fono incarica i .genitori , ma • princi- 
'palmente il padre poflono menarli ad effetto, fe 
il medefimo non adopera coi figliuoli la voce v e 
'l’efempio ? e quelli mezzi riufcendo inutili, e in- 
fruttuofi , non è coftretto ad impiegar la sferza e 
il caligo ? Ecco dunque il primo efficaciffimo mezzo 
per la bramata riforma . Or fe di queft’ autorità fia 
4 negligente, e trafcurato il padre , non è egli tenu- 
to dì rispondere a Dio , al Mondo e al Re del- 
-la buona o cattiva riufcita de’fuoi figliuoli ? Può 
recare a fua difcolpa la circóftanza di trovarli in 
una Città popolata ? Non è egli il padrone in 
cafa fua ?* Non ha egli l’autorità fra le mani ? 

• - V ... ^ Non 
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Non è affai limitato e riftretto il numero di co- 
loro , ch’egli deve governare? Non fi rifcuotono 
quefti fagrifizj da lui in forza di tutti i diritti 
divini ed . umani ? Che faremo dunque a quefti 
Genitori che. mancaftero ai prefcritti doveri ? 
Quando i vizj domeftici paflano a delitti pubbli- 
ci , converrebbe punirli il delinquente figliuolo 
•colle pene ftabilite , e darfi al padre ancora il 
• proporzionato caftigo per la fuppofta trafcurag- 
gine della fua educazione , a riferva foltanto che 
coftafle aver egli data parte al Governo della indo- 
-cilità , durezza , e perfidia del fuo indomabile fi- 
gliuolo. Fiflato quello articolo, che il noftro Re 
ftima il più importante di tutti i doveri , perchì 
• da ejjo deriva non folo la pace , o il ben ejj'era 
delle famiglie , ma benanche la profperitl t la 
feliciti dello Stato , 

Fà d’uopo avvalorare 1 * autorità maritale . 
Le donne de' Patriarchi non con altro nome , che 
-con quello di Signori appellavano i loro mariti . 
Quello tenero rispetto verfo il lor capo , quella 
•fubordinazion maritale fu Tempre , e farà in 
eterno il freno per foftenere nella donna la vir- 
.tù i e il coftume • Furono i Romani feveri nel 
dare alla moglie delinquente il proprio marito 
per giudice : ma è certo che efiendo in vigor 
quella legge , T adulterio , e il divorzio furon 
ignoti tra i nipoti di Romolo « Oggi 1 ’ ordine è 

P 4 ro- 
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tovefciato . Il feffo .fatto per efier regolata ha 
preio 1 ’ afcendente di regolare *• il morbo é dive- 
nuto epidemico . L’ Afia le chiude ne' Serragli . 
L Europa le ha meffe in Società . ?Se la Società 
irfìtiifT'e a mantener la decenza , a cuftodire i 
-coflumi , e a flrignere i dolci legami della pace , 
farebbe inutile F occhio del marito . Ma afcoltia- 
mo Ferdinando IV. , che con tuono di Sovrano 
parla fu quefto artìcolo . ,, Capo di quella Socie- 
tà coniugale è T uomo » Natura gli deferì que*. 
i4 (lo dritto ; ma gli proibì nel tempo fteffo di 
y, opprimere , e di maltrattare la fua moglie • 

„ Con tuono di maeftà in ogni occafione gl’ in- 
4, tima F obbligo di amarla , di difenderla , e di 

4, garantirla da' pericoli 4 a ’ quali la fua debolezza 
V la porterebbe » Il marito deve alla moglie la 

protezione , la vigilanza , la prevedenza , gli 
44 alimenti , e le fatiche piu penofe della vita. . 
^ La moglie deve al marito la giufta deferenza , 
44 la tenera amicizia , e . la cura follecita per ce- 
44 mentare da più in più la cara unione» Impo- 
44 ne ad cffi narura qiiefti (acri precetti non folo 

5, per ifpirare fui di loro efempio ad ogni altro 
Individuo i fendmenti della Società , ma per- 

„ chè divenendo Genitori , non fiea i figli infe- 
^ lici e negletti tra le diffenzioni , e le difcordie 
4* dorfteftiche , ed in luogo di prefentar Cittadini 
^ buoni ) ed utili alla Patria , gli diati dffcoli* 

- • « e per- 
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» e pervertì . Or per feguire qhefto gran dife- 
si gno della natura , fempre favia nelle Tue ope-. 
•n ragioni , Io preferivo , e comando ad ogni roa- 
rito di quefta Società di non tiranneggiar mai 
la fua moglie , nè di efferle ingiuftò , toglien- 
„ dole quella ricompenfa , che fia dovuta alla di 
lei virtù : ad ogni moglie y che rendali cara al 
fuo marito ; che nelle cure ^ e ne’ travagli fia 
» la fua fedele compagna : e che 1’ onore richia- 
,, mi fui comun letto maritale celefti benedi- 
„ ziorii («) * 

‘ - Si perfuadanó adunque una volta le mogli 

che i mariti non potìbno contentarli della fola 
efterior decenza ; come quelli che coftituiti dalla 
natura capi della Società coniugale , ha conferito 
ad effi • il diritto di thagiftrato domeftico , ma 
magiftrato di aitiore , di difefa 9 di protezione y 
di vigilanza ; e quindi in forza di quefti diritti 
vengon affrettila non perder mai di villa le mo- 
gli . Si perfuadan pure eh’ effe fono nell’ obbligo 
di renderli care a’ mariti colia lor deferenza , col- 
la fede! compagnia , colla Occupazione alle cure 
ed a’ travagli ; ma principalmente coll’o; 2 or*> 
che è la nobile e ricca coperta del letto mari- 
tale . ' ' ' * * ‘ '• 

' ■ ^ Mef- 
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Metta fu quefto piede l’educazion domeftica, 
ci refta , Sig. Marcitele , il più erto della (alita, 
qual li è 1 educazione pubblica . Siccome le let- 
tere fono gli elementi , onde fi formano le paro- 
Je, e dajle parole il difcorfo ; così gl’individui 
fono gli elementi , onde fi compongono le fami- 
glie , .e dalle* famiglie forgono le focietà civili • 
Or ella è ofiervazione collante y che quali fi 
pronunzian le lettere ifolate fecondo il differente 
linguaggio e gufto delle Nazioni ; tali ancora fi 
esprimono ovunque s' incontrano nella parola , 
e tali fi pronunziano in tutto il difcorfo . Quefto 
farebbe il cafo noftro . Efcono i giovani dalle pa- 
terne caie .• ma come non tutti educati con un 
metodo uniforme , e raoltilfimi ancora o non edu- 
cati , o mal’ educati ; allorché vengon coftretti 
da’ rapporti fociali ad unirli , non poflbno evi- 
tare i folecismi e i barbarismi politici , che 
fono le fconcordanze noce voli alla focietà , fino 
a quando non fi prenda la cura da chi il deve e 
, il può , di ridurgli tutù per quanto è pofllbile , 
all’ unifono di una educazione corrispondente al 
fine dello Stato fpeiale , Non più riefce a’filofo- 
fi calcolatori di abbagliare, i femplici ripetendo 

-i • 

dalla forza del meccanismo diverfo , dall’ influen- 
za dell’ aere , dalla natura del clima gli oftacoli 
che attraverfano il fine dell’ educazione * Sono 
già dall 1 elperienza dileguati quefti fofismi .* nè 
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qui fa d’ uopo intavolare' • una dififertazione per 
portare fino all’ evidenza , che T educazione fola 
è quella , che formonta tutti gli oftacoli pel con- 
ieguimento del fine . I Rettori -de’ popoli hannq 
V arte di trasformarli , tali rendendoli con for- 
prendente metamorfofi , quali li: vogliono mercè 
l’educazione che loro faranno dare,e mercè de- 
gli efempj 5 fa de’ quali vorranno modellarli . .• 

E poicchè Tuorao è comporto di corpo e di fpiri- 
to , ambedue quefte foftanze richieggono una educa- 
zione diftinta . Riguardo alla prima ne dirò quello 
che mi ha fuggericcrla rifleflione- in feguito di ciò, 
che mi è caduto (otto 1* occhio • dentro e fuori di 
quefta Capitale ; I pochi e rifervati piaceri > che 
da prima erano concentrati «nella fola clafle nobU 
le r efìendo oggi a difmifura crefciuti fino a dif- 
fonderli nelle più riraote Provincie , ed a fpar- 
gerfi fino fui minuto popolo, a me pare che He*- 
no la principal cagione della cor poral debolezza 
della pre fante - generazione * 1/ ufo degli abiti 
corrispondenti valla varietà delle ftagioni fino ad 
una fuperftiziofa' ofiervanza , - la dilicatezza de’ 
cibi , la rapida , e fuccclfiva. feguela de* piaceri 
rendono il corpo umano più snervato e più de- 
bole di un molle Sibarita , e quindi incapace di 
•applicarli al ben proprio e a quello del pubbli- 
co .-Qual fervizio può afpettarfi dalle forze fifi- 
•che di ufi giovane j che nel governo dilrirtP 
. cor- 
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corpo , cominciando dall' abbigliamento fino ali’ 
ultima occupazione ricopia il frivolo , e il leggie- 
ro di una femmina ? Confetto il vero , Sig. Mar- 
chele, che quella fola difficoltà mi fa diiperare 
del buon efito de ila mia incombenza .• Ottervate 
Te ne ho ragione • E' (lato * detto da tutti gli 
Scrittori" come cola dalla fperienza avverata , 
che per far abbracciare agevolmente al popolo 

m 

nuovi cofìumi , e novelle opinioni ,• baffi 1 eTem- 
pio dei Monarca , il qual s’ induca il primo ad 
adottarli, e metterli in pratica. Regis ad exem - 
plum totus companitur orbis . Or fe vi è Sovrano 
in Europa, che abbia dato efempj nella Tua pro- 
pria perfona di una vita- attiva , lontaniffima 
dalle carezze , e dai riguardi per il proprio cor- 
po, egli è certamente il Rè noflro . La guada- 
gnarebbe al più laboriofo Spartano . Sempre in 
moto , Tempre occupato , Tempre iftancabile • E 
queflo ha fatto sì , che il di lui corpo gracile nel- 
la adoleTcenza , fi fotte coll' eTercizio indurito v 
e per così dire imbifcottato , fino a renderfì fu- 
periore a tutt’ i difagj della vita , all’ inclemen- 
za delle (laggioni , al caldo , al freddo , alla 
pioggia , alle nevi . Non Tenza ftordimento fi 
vede pafiare da una occupazione ali' altra , da 
uno ad un' altro travaglio , Tempre freTco , Tem- ' 
pre determinato , Tempre pieno di vita in guiTa t 
che da luogo a ToTpettar con ragione , non foffe 

egli 
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egli per (ingoiar privilegio di natura efentato dai 
communi bifogni del Tonno , e del ripafo . Egli 
per mare , egli per terra , a piedi , a cavallo ; 
agli efercizj militari , alla caccia , alla pefea , all’ 
agricoltura , alle arti , a leggere , a feri vere , ad 
afeoleare , a rispondere , a rifolvere , a fpedi- 
re . ^ . Vi è ingrandimento , Sig. Marchefe , vi 

è adulazione in quello , che dico ì O veramente 
iì spargono le lodi sù quelle azioni , che non le 
meritano ? Baderebbe dunque 1* efempio dej Prin- 
cipe nel governo , che fa dei Tuo proprio corpo 
frugale , operofo , e fempre lontano dall’ ozio , 
perchè i privaci genitori lo ricopiaffero fedelmen- 
te nella educazione fifica , che danno ai loro fi- 
gliuoli . Non avendo piè luogo fra di noi le gio- 
ftre , le puledre , i ginnasi * refta da Tei or fi il 
problema , Te pofia Tupplirfì col ballo , colla 
fcherma , e con altri frivoli divertimenti , che 
rinforzino la falute de' giovinetti , Tenza offeia 
del codume • 

Pattiamo alla educazione dello fpirito . Non 
è da metterli in dubio , che aver debba il comin- 
ciamento- dalla Tcienza dei doveri verfo Dio, 
verfo Te dedo , e verfo i Tuoi fìmili , Quedo è 
il fondamento , queda è la bafe , Topra di cui 
poggiar dee f edihxio della educazione . Di qui 
comincia la Legislazione di S. Lettelo • Neffun 
uomo ( fono le prime parole del Re ) , ntffuna 
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famiglia > nejfuna Cittì , neffun Regno può puffi* 
fiere , e profperare fenza ÌL timor fanto di Dio .■ 

Dunque la principal cofa , che impongo a Voi è 
V ej atta ojjervanza della fua fantijjima legge (a) . 

Facciamo alto qui , Sig. Marchefe . I Libri, 
di educazione non fono rari , non inintelligibili , 

1 

non dispendio!! . Non vi ha Capo di onefla fa- 
miglia , fui di cui tavolino non flavi il Locke , 
il Montaigne , il Plutarco , il Senofonte , il Pla- 
tone il Ballexferd , e forfè anche T Emi- 
lio : e frattanto non vi ha padre di famiglia , 
che non pianga il fuo impiccato al proprio ulcio. 

Di quello fpaventevole fenomeno , di cui fi de- 
plorano i trilli effetti , anziché volerne ri co no-; 
i'cere la principal cagione nella paterna balordag- 
gine , tutta fi rifonde al viziofo filleraa della 
pubblica educazione . La fcufa non merita indul- 
genza , :ma T accufa richiede rimedio . A quell’ 
obbjetto avendo rivolte le mire V Aflemblea de’ 
noftri Letterati , diceva Tanucci , non dover ef- 
fervene un altro più grave e più importante da 
meritar le maggiori follecitudini , e le più ferie 
occupazioni dei Governo , dandone ancor la ra- 
gione . Sono fcorfi già fei fecoli , da che eretta 
la Univerfità de’ Studj in quella Capitale, e con- 

„ cen- • ► 
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centrate in effa tutte le facoltà fcientifiche , e le 
belle arti ; è forza che da tutte le Provincie del 
Regno corrano qui ad iftruirfi i Giovinetti ne' 
differenti impieghile meftieri , fien liberali , fien 
meccanici che le circoftanze reali locali e perfo- 
nale gli coftringono ad abbracciare. Ecco Napoli 
divenuta la fucina di Vulcano > ove fi fabbricano 
tutti gli (frumenti , de’ quali ha bifogno la fo- 
cietà nel Religiofo nel politico nel civile e nell* 
economico. Coloro che dalle Provincie vi fpedi- 
fcono i loro figliuoli , premettono un dato certo 
a giudizio loro , qual’ è che il Governo tenga 
qui preparata una educazione , a cui nulla man- 
chi pel confegui mento de* bramati effetti . Pieni 
di quella confidenza r foftengono il pefo del dir* 
fpendiofo mantenimento , tirandolo dal fondo de* 
rilparmj , de 1 digiuni , e molto più de’ debiti , 
fulla fperanza di farfene con ufura il compenfa- . 
mento al ritorno degli educati allievi , i quali 
pieni di virtù , ed ottimamente iftruiti negli ab- 
bracciati meftieri' , riefcano di foftegno alla loro 
vecchiaia , di decoro alla famiglia , di onore alla 
Patria , e di giovamento allo Stato . 

Or di tanti giovani , che qui ci vengono d' 
anno in anno a migliaia * può dirfi con verità 
che iie tornino cinquanta alle lor cafe , i quali 
abbiano confeguito il bramato fine ■? Quanti fonQ 
coftretti di ritirarfi a capo di pochi mefi carichi 

. di 


v. 



tp. lettera j 

di morbi , pieni di vizj , appretti da debiti , gua-. 
fti di cuore , pervertiti di spiritose foltanto ric- 
chi d’ ignoranza e di arroganza ? Non fono dun- 
que ragionevoli le dogliense de’ genitori contri 
T educazione pubblica ? 

Verilfimq quanto dite , rifpofe Monfignor 
Galiani • Io ve ne fcuoprirò le cagioni y e ne pro- 
porrò i rimedj . La carica di Cappellan Maggio- 
re da me efercitata per tanti anni mi accorda 
quello diritto . Andiamo al fonte . 11 torrente del 
lutto crefciuto ha xotte tutte le barriere , e ra- 
pidamente inondando , gli ha tutti involti nella 
piena delle medefime acque , rendendogli tutti del- 
lo (tetto colore . Lafciarao pure a’ Jeziofì Sibariti 
la difperata difefa del lutto come giovevole alla 

Società . Afcoltiamo la voce della natura , ofiervia- 

% % 

mo il cammino della Tua fapientittima e coftan- 
tiflima condotta . La povertà follecita 1* uomo a i 

provvedere a Tuoi veri bifogni . Da’ bifognr appa- 
gati patta egli al ricercamentp de' comodi • 1 co- 
modi ottenuti Io invitano al dejiztofo • Divenuto 
il deliziofo per fazietà (tucchevole , lì butta nel 

lutto . Il lutto alimentato dalla moda divorando e 

* , • * 

confumando tutto , riproduce la povertà . 

Ma qui in Napoli li efce fuor di fquadra • 

Per render il cammino più breve , fi corre da ut* 
eftremo all 1 altro con un falto folo ? Un giovi- 
netto raontanefco figliuolo di ofcurittimo geni- 
to- 

. 
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tare , dalle fcarpacce , e da' calderoni , pat- 
te in quefta Capitale a* morbidi calzari delle 
pelli dilicate di Marroqco , alle calzette di Lio- 
ne , a’ calzoni della maglia di Londra ; e così 
via via in tutto il refto fino alla capellatura y 
che da rabbuffata e incolta fi vuol fubito pet- 
tinata e impolverata , feqondache richiede la mo- 
da giornale , per poterli cacciare indiftincamente 
così raffazzonato nel tumulto delle convenzioni, 
de* crocchi , e de’ ridotti . Poffono tutte quefte 
cofe combinarli collo ftudio , che richede fempli- 
cità ,, tempo , ritiro , occupazione , e folitudine ? 
Dunque* ’*• *• 

|. Si torni all 1 antica feraplicità del velìi* 
mento nero e uniforme • Un' abito di panno di 
Regno all’inverno, e un altro di lanetta leggie- 
ra alla fiata era preferitta al giovine ftudente del 
tempo mio'. Perchè quefti abiti fteffi non con- 
verrebbero agli odierni ? Da quanti mali filici e 
morali non farebbero immuni ? Quante onefie 
donzelle non fi difingannerebbero ì Da quanti dan- 
neggiamenti non anderebbe efente la Società , che 
gli conofcerebbe per quelli che fono? Quante be- 
nedizioni non riceverebbe il Governo da’rifpetti- 
vi genitori , che oe rifornirebbero il vantaggio 
del rifparmio , la ficurezza della falute del cor- 

V » . ... 

po e dello fpirito , e la certezza del profitto nel- 
le lettere ? L y uniforme è il folo rimedio certo * 

Qr. co*- * 
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corto, efficace ,, Uniforme , uniforme , e poi i//n- 
/orw a tutti i giovani Rudenti fino a quando 
non abbiano abbracciato Un medierò - Così can- 
ta la Legislazione di g. Leucio . Conobbe Fer- 
dinando IV. i vantaggi , che recava alia educa- 
zione T uniformità dell’abito in coloro , che efer- 
citano il medefimo medierò , 'e quindi ordinò (4) , 
che per evitar la gara nel lufj'o , e il dispendio in 

queflo ramo quanto inutile , altrettanto dannofo , (of- 

« « 

fervale bene , che il Re tiene il luffa per inutile e 
dannofo) comando che'l vejlire fa eguale in tutti . 
E tanto gli fu a Cuore quella Legge , che impo» 
fe a* trasgreflori fenfibiliffima pena . Ecco le fue 
parole: A chiunque , fu uomo , 0 fia donna , ar- 
ci [fce mutare in menoma parte il metodo e la mo- 
da prefcritta di ve fi ire , farà immediatamente 
proibito vejlir piò f abito del luogo ; per tre 
anni farà -con fiderato com eflraneo ; e fard pri~ 
vo , come di- [opra fi 'è detto, di tutti i proven- 
ti e regalie che dagli altri fi godono • 

II. Fà d* uopo , che ogni giovane nel primo 
arrivo in queda ('apitale , dia al Cappelian Mag- 
giore il fuo nome, la patria , 1* abitazione pre-- 
fa, e l obbjetto che 1’ ha fpinto a venire . 

III. Dal Cappelian Maggiore^ verrà obbli- 
gato di doverli aferivere in qualche Congregazio- 
ne 
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ne di fpirito per ramificarvi le Fette- , praticar- 
vi i Sacramenti ,~ e iftruirfi ne’ mifteri e ne' do- 
veri della Religione , col pefo che in ogni bu 
mettre debba metterne conto , e darne il certifi- 
cato . Così fi pratica in S, Leucio . 

V. 'Si vieti feveramente a' Libraj di non 
vendere a’ giovanetti ftudenti i libri contrari alla 
Religione , e a’ coftumi . Se la lettura di queft» 
opere infernali ha accefo il fuoco della mifcre- 
denza , ha metto in combuftione i Regni (trame 
ri ; per qual cecità richiameremo in cafa nottra 
T incendio, rendendolo univerfale ? 

Riguardo a* Maettri e Protettori così delle 
Univerfità ,* come delle fcuole private, profeguì 
Monfìg. Galiani , io ebbi Tempre come un punto 
efienùa!e la neceffità dei concordi : ma di que' con- 
codi , ne* quali non influitte la commendatizia , 
il favore, la gratitudine , o altro umano riguardo 
e rapporto . Non mi appagai della felicità , e fe- 
deltà della memoria , ma volli afficurarmi dei 
valore, dei talenti, e delle cognizioni del Candi- 
dato , e fopra tutto dei Tuoi coftumi ,.e morale. 
Lo ttabilimento del concorTo è creduto tanto ne- . 
cellario a svegliar la gara, e a- diftinguere il ve- 
ro merito de’ Soggetti , che il Re ne hà fatta 
una legge per i giovani della. Colonia di S. Leu- 
ciò , ordinando che fi terranno de 1 concorfi ; e 
quello o quella ^ di cui il lavoro fard piu bell*% 

Q. 3 
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. più e fatto y ? più . perfetto , avrà, per premio il 
diflìntivo di una medaglia d 1 argento y ed in 
gualche cafo anche d’oro y che potrà portare in 
petto ; ed in Chiefa avrà la privativa di federa 
per ordine di anzianità nel Banco y che farà 
chiamato del Merito , che farà Jituato unicamen - 
te per i giovani di tal fatta alla parte finijlra 
dell' Altare (a) . 

Cot\ dovrebbero efeguirfi i concorfi ; va- 
te a dire y efaminarfi * da Giudici illuminati f 
retti , e forti le opere d e Candidati ? e non 
già limitarli ad ascoltarne folamente la voce , 
Noti mancai di presentarmi improvifamente alle 
fcuole y a fine di afllcurarmi delia maniera , col- 
la quale le facoltà (i spiegavano dai Protettori t 
0 nei latino y o nell’ italiano idioma y lenza di- 
pendere dalle fegrete inforrnazionj r per lo più 
parziali , e Tempre fofpette « Ebbi Ja diligenza 
di richiamarmi spetto i lavori dei Protettori Tulle 
materie che infegnavano , ma specialmente quel- 
le che riguardano la religione , la politica ^ 9 
la morale . Badai Teriamente a frenar la lingua 
di quei Maeltri eh’ erano portati alla maldi- 
cenza e alla Tauro- y per non rendere la gioven- 
tù arrogante , aspra y e Tcoltum.ua , • eiTendo na- 
t.uralittimo } £he gli (colar i prendano il colora 
... e la • 
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t la tinta del loro Maeftri , non folo nelle fa- 
coltà che apprèndono , ma benanche nella ma- 
niera di condbarfì nel tratto della vita fociale • 

Se quefte regole (ì follerò mantenute nel lo- 
ro vigore * non fi farebbero vedute certamente 
tante fcritturacce oltraggiofe > empie > arrogatiti e 
fciagurate i che hanno fatto un torto al Sovra- 
no , alla Religione , allo Stato , e al decoro del- 
la Letteratura Napoletana * Indi volgendoli il 
Galiant ai due Cardinali Pignatelli , e Spinelli ; 

ben vi ricordate * lot diffe > della perfetta intei- 

« 

ligenza e armonia j che fuvvi fra di noi nel 

promuovere il bene* dello Statò * e della Ghie- 

• 

' (à . Che bei giorni felici furono i nóftri ! Che 
cima d' uomini ne' noftri Seminar] lotto il go- 
verno e coltura di Carlo Majello ! Ancora fe ne 

ferbano i preViofi avanzi di quelle antiche reli- 

« 

quie . Che gravità ! Quale efemplarità* quali oc- 
cupazioni nella Cattedrale , nelle Parocchie , e 
in tutto il Clero Napoletano ! Che fubordinazio* 
.ne rispettòfa e filiale del Popolò al Clero , del 
Clero a Noi ^ e di tutti al Re . Quale contegno 
negli abitatori dei Ghioftri ? Qual ritiratezza ! 
Qual modeftia nel veftire 1 nel girare * nel trat- 
tare ! * Qual beata pace fra le lor mura ! Quali 
virtuofe occupazioni corrispondenti ai loro ifticu- 
ti ! Come poco , o nulla fi fapeva , o fi parlava 
delle loro domsfliche debolezze ! Come moltlili- 

Q. 3 t&o t 
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Jeo , e . Tempre fi ammiravano e fi lodavano !• 
loro virtù ! • '• 

Sì veggono, è vero, ancor oggi dei modelli 
Ecclefiaftici fecolari , e regolari della buona palla 
antica . Ma quanti Tono ? Ma il giovane Prete ? 
ma il Frate giovane ?... Quali le cagioni di 
quelli orribili (conci,? Forfè il luffa e la moda? 

Ma come mai il luffa „ f e la moda hanno potuto 
adottarli dal Clero ? Per quali flrade hanno potu- 
to penetrar nei Chioftri ? Ma non fi vede e noa 
fi deplora da tutti , che il luffa e la moda fono 
il padre e la madre , genitori fecondi di ture' i 
vizj ? Come fi lafcerà correre il male (enza ri- 
medio ? Ritorniamo al Tonte « 

La cagione di tante feiagure è la man- . T 

canza di^fubordinazione • Si reftituifea dunque la 
nativa loro autorità ai Prelati : fi (ottengano dal 
braccio iorte del Governo , il quale obblighi e 
•sforzi i fudditi alla ubbidienza e alla fuòordina- 
zione . In una mano abbiano i Superiori la legge 
che comanda , e che vieta ; ed abbiano nell* altra 
il caftigo deftinato contra i trasgreffari . Si efa- 
mini fe i Chiotta fono di giovamento allo Stato; 
fi rifolva del loro dettino qualunque : ma o che 
fi voglia minorarne il numero , o del tutto abo- 
lirli : il falò , 1* unico , e P efficace rimedio è 

. 7 . A 

quello di obbligargli a vivere fecondo le leggi del 
proiettato Ifttcuto.il rigore della oflervanza spa- 
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venterà i libertini . Saranno pochi ; ma que’ pò- 

chi riuniranno ottimi Miniftri dell’ Altare ^ ed 

' 

utili membri dello Stato . Ma frattanto non fi la- 
fcino nell*- anarchia •. E V anarchia avrà Tempre 
luogo nei Chioftri , fino a quando farà corretto 
il Superiore in ogni piccola riprenfione , ordine , 
e riduzione dover comparire col Tuo fuddito a 
darne conto ai Miniftri di Ce fare . Non l*ha in* 
refa così Ferdinando IV. nella Legislazione di S. 
Leucio . Anzi dando alla lettera > e allo spirito 
della Legge , dovrebbe ogni Superiore Ecclefia- 
flico,*ma principalmente il regolare, edere riprc- 
fo è punito per aver trafcurata la correzione , la 
penitenza , e il caftigo verfo il Tuo fuddito . Mi- 
nimo accidente ( fono le parole deila legge ) con- 
tro. il buon coftume fari punito con espeller ji im- 
mediatamente dal luogo il colpevole , 0 colpevoli % 
e privar ji immediatamente il Genitore , o Genito- 
ri per un anno di tutti i proventi e regalie ( a ) . 
Domando perchè mai il Re punii ce i Genitori 
privandogli de' proventi , e delle regalie di ua 
anno per qualche trafcorfo anche minimo , contra 
il buon coftume commeflo da loro figliuoli? Non 
lembra una ingiuftizia ? Giuftiffima anzi la puni- 
zione ! perciocché i vizj dei figliuoli fuppongono 
una colpevole trafcuraggine ne* Genitori ; e quin- 
ci 4 ' di 


(a) Qtip.'V. pag. JLX. 
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()i fono ancor e(Tt degni di punimento . In fatti 
il Re non foggetta a qaefta medefima pena i Se- 
niori , incaricati ben* anche d’ invigilare sul Co- 
ftume , perchè ben comprende il faviffimo Legi* 

#1 ' 

slatore la divertita degli obblighi e de' doveri nè 
‘primi , e rie’ fecondi. I Genitóri ne hanno rincari- 
lo dalla natura cori vóce uniforme , e cofiante • 
Ai Seniori ne dà il cornando Puorao legislatore. 
Sarà cura de Seniori ancora [ così ordina il Re) y 
d'invigilare rigidamente sul coftuMe degl'individui 
■della Società sull affi dua àpplicationc al lavoro 
e su ! efatto di empimento del proprio dovere di 
cia/cuno . E trovando che in e[fa alligni qualche 
jc 0 fumato udì che otiofo-yO sfaticato , dopo aver- 

lo due volte feriamente ammonito , ne paleranno d 
me I' avvìfo , acciò poffa Mandar fi 0 in- cafa di < 
correzione , 0 espeller fi dalla Società , fecóndo ; 
te circojtanze (a) < Lo fcoftumato * V oriolo > lo 
sfaticato di S. Leuciò *farà fóttopofto alla rigi- 
da vigilanza dei Seniori , alla correzione , al ca- 
ligo , fino a dargli lo sfratto , e fino a pu- 
nirne i fuoì genitori ; e il Frate viziòfo , fco- ; 
fturriato , ed oziofo obbligherà il Tuo Superiore 
di dar conto di quelle penitenze medicinali , e 
preferirle dalle leggi che fono tempre infinità- 
mente inferiori al fno demerito ì La fubordina- 

zio- 


M Cap.lLXlV.pag. XLV.il. 
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iione farà tutto, e lenza di éffa tutto è (precato. 

' Se la lubordinazione è necefiana nt\ ^ 
ftri , nel Clefo fecolare è benanche richieda . Fa 
d' uopo cominciar dalla Capitale , dove folto gli 
occhi del. Governo è pi & facile ftabilirft un pia- 
no ,• che riefca efficace nei bramati effetti . opo 
che fi conofcerà profittevole , e nell’ applicazione 
efficace , potrà 'Spanderti per tutto il Regno « n* 
done ai Vefcovi l’ incarico pel puntuale adempi- 
mento . Riformato il Clero Secolare , e Regola- 
re, abbiali per fìcura là riforma del coftume ne» 
pòpoli : abbiati per certa la coltura dello fp.rtto 
e del cuore non folamente negli allievi dei Semi- 
nari , ma benanche in tutta la gioventù applicata 
alle lettere , la qual per ordinano fuole affidar 
al militerò degli uomini di Chiefa , e eg 1 a 1 
attori- de’ Chioda-. Sia affidato qùefto graviffimo 
obbjetto alla vigilanza de Vefcovi. 

Giacché fiarrio aWcóvi > interruppe Monfig. 
Rogarti > permettetemi che io dica qualche cola di 
più importante riguardo a 1 loro doveri nelle attua* 
li circóftanze in cui ho lafciate leDiòcefì del R e* 

. gno dopo tre rtelì di aflenza . Si è fatta già la 
fcelta' dei Pallori alle Chiefe 4 Voglio fuppoili 
forniti di tutte le condizioni richiede da S. Paolo* 
Ma quedonort bada . Il difimpegno delia lóro ca- 
rica tanto è oggi più arduo , quanto è più. te- 
ne ralé la corruzion dei cedutili * Bifognandovi la- 
ri* 
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riforma, d’onde dovrà darli principio i Dal Cif- 
ro • Chi dev’ efiere il primo ? Il Vefcovo . Con 
quai mezzi t /Colla voce , ma merito più coll’ 
efempio. Se 1* ecclefuiftica moderazione , tanto in- 
culcata dai canoni, fu fempre lodevole nel Vefco- 
vo , fìa nella propria perfona , fìa nella cafa, nei 
mòbili , nella tavola , nella Italia ; oggi lì repu- 
ta neceffariifiroa , avutofì il riguardo alla povertà 
eccelli vamente crefciuta nelle Provincie . Lo sfog- 
giamene© del Vefcovo lierilifce la lemenza evan- 
gelica , clie (emina colla bocca , ancorché accom- 
pagnata dalla ruggiada del Cielo, fe non concor- 
reranno le mani ad inaffiarla col graffo della ter- 
ra; anzi lenza quefto fucco vivificante , farà mclfa 
in diferedito la parola, e il pallore in disprezzo. 
La predica non è pane; 1* irruzione fa sbadiglia- 
re chi è digiuno. Se il Vefcovo non ha la paro- 
la onnipotente , cofìcche comandando lapides ijli 
panes Jiant , non fegua fuòito il prodigio , egli 
reità fallito ; e quindi è d 1 uopo , che fupplifca col* • 
lovvenimento corporale . Se non dà , perche non 
ha , 1' apologia è vittoriofa col fatto . Ma le non 
dà perchè non ha che dare , e non ha die dare 
perchè sfoggia ; è vergognofa , è riprendile , è. 
punibile la cagione , e 1' effetto . Il più Itupido 
tapinello , il più cenciofo pezzente sa mettere in 
inoltra , meglio di qualunque valente Avvocato 
l’eltenfione de’ fuoi diritti su’i beni de' Vefcovi % 

fino, 

» 

A 
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fino all’ impertinenza di volergli far valere anche 
al di là della ragione, e dell 1 equità, domandan- 
do a Monfignore quanto , quando , e quello che 
egli non dee chiedere , e che il Vefcovo non 
debbe dare. Ma quefto fu detto come per paren- 
te fi . ' 

Il principaliffimo de 1 doveri , e forfè il più 

difficile nella frag ione corrente, è quello preferitto 

da S. Paolo ad ogni Vefcovo ; «cioè eh egli fia 
valente nel proporre e (ottenere la lana dottrina , 
e ribattere gli argomenti , dai quali vien combat-, 
tuta,.. Potens fit exhortari in dottrina fana t O cos 
qui* contri di cu ni , ' arguere (a) . Dieci , quindeci , e 
venti «anni addietro lì parlava e fi fcriveva, co- 
me fi parla* e fi fcrive oggi fui coftume fulla 
Religione e fui Governo ? Dunque ne’ tempi 
trafeorfi importava poco che il Vefcovo tralcu- 
rafTe exhortari in dottrina Jana > ed anche igno- 
rale arguere eos , qui contr adicunt j poiché fup- 
pliva il buon coftume e la femplicità de 1 popoli , 
Al prefente però che fono adulterati i principi , 
fai face- le maffime , e la dottrina corrotta ; ogg i che 
è crefciuta la turba degli (ciagurati r degli empi , 
de* fediziofi , che colla voce e colla ftampa han- 
no acquiftato gran terréno nella guerra molla all 
innocenza., alla Religione , e allo Stato, con 

• ‘SU 
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gli abbaglianti fofismì di una fediziofa e fedir- 
cente fìlofofa ; oggi , dico , non bada che il Ve- 
fcovo fìa limoliniere , zelance , e di una probità 
finita ; ma fi richiede altresì in lui un capitale 
di tanta fcienza e dottrina , che vaglia arguere èos 
qui tontradicunt ; cioè a dire , eh’ egli lappia fca- 
ponire ; o ( come con più giuftezza li spieghereb- 
be unTo(cano) fappia cavar il ruzzo del capo a 
tanti faccentuzzi boriofi , che trova nella Tua Dio- 
cefi , i quali ardiscono spacciar per verità gli er- 
rori , la maldicenza per critica , le Iciocchczae 
per erudizione , P empietà per libertà di penfare, 
e la ribellione per un facro diritto di uomo, e di 
cittadino .Che troverebbe a rispondere il Vefco- 
vo agli arroganti faputelli , i quali fi attaccono 
alle funi del Cielo, per imbrogliare, ed accalap- 
piare non Tolamente i Tempi iciotci , e gl* innocen- 
ti , ma i dotti ancora , e gli efercitati ? Sà Mon- 
fignore, eh’ egli non può disperar} da un’ obbli- 
go importo da S. Pietro a tute’ i Vefcovi , i quali 
debbono edere (a) parati femper ad fatisfaéìionem 
o mni po/centi rationem ? Or nello fiato attuai 
delle cofe non è più una ipotefi qaerto do- 
vere del Vefcovo , ma ’ un fatto accaduto ; 
imperciocché tutti gli Scrittori Chineifti han- 
no ripiene le loro carte di errori , di fallita * 

di 


(4) I. Petr, v. 15 . . 
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di empietà , e d* impotture , appoggiandole a 
fofismi , ad arzigogoli , ad arafibologie , a falla*, 
eie ; ma ricoperte colla vernice , e colla tinta del- 
la ragióne , del diritto di natura , dell' antichità , 
della Storia . Quel Vefcqvo dunqne che non fi 
fentiffe in gambe per (ottener quetti affale! , oltre 
al mancare a’ doveri prefcricti da S. Pietro y qual 
magra fìguar non farebbe pretto i libertini arro- 
ganti , e pretto gli audaci faccentuzzi ! Ed in. 
quale diferedito non metterebbe la morale , e la 
dottrina della Chiefa ! : 

Faccia conto un Vefcovo* che venga ricer- 
cato di dar foddisfa*ione petenti ratonem de* dirit- 
ti della Sovranità afloluta* e che da tutti i Cat- 
tolici fi (ottiene indipendente dal patto /odale, e 
proveniente a dirittura da Dio ; come fi ftralce- 
rebbe dagl* inviluppi fìlofoflci , che buttano gli 
odierni Scrittori fui le tette deboli , facendo lor ve- 
dere nella fteffa natura nofyra la radice de’ dirit- 
ti primitivi della libertà e delia uguaglianza fra 
gli uomini , e che quetti diritti per lo avvifo fieno 
inalienabili e impre/crittibili ? Non batta a moderni 
filofofaftri che il Vefcovo citi le Ordinazioni di 
S. Paolo • Omnis anima potejlatibus Jublimioribus 
fubdita [it ( a ) , Non e/l enim potejlàs nifi a Deo' 
Itaque qui re fi flit potejìatiy Dei ordinazioni refi - 

flit .... Dei enim piini/ler ejl : vindex in ir am ei 

v - • . ' qui 

_ 

(■») Rtm. Xffl. 
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'fui mal uni agit . Ideo neceffitate Jubditi ejiote noti 
jòlum propter ir am -, fed etiam propter confetta - 
f/d/n.Etfi vogliono che lor fi dia ragione di que- 
fto comandamento che il credono e fpacciano come 
oppofto a diritti della natura .* non effendo credibile 
che il Vangelo voglia confermare e consolidare 
il dispotismo ; Sovvertendo le leggi della natura » 
v della ragione , della giuftizia , e della uma- 
nità . Dunque ogni VeScovo fi faccia i Suoi con- v 
ti , acciocché nelle occafioni , che non Saranno nè 
rare, nè poche , fi trovi parami a dar Sodisfaaio* 
ne ornai petenti ra tionem . Tralafcio dir'aètro , for- 
fè più importante 4 per non comparire nell’ aria 
di pedante verSo i maeftri della dottrina . . 

Non è Sprecato, Monfignore, ripigliò Ta- 
nucci , nè fuor di propofìto quello che, avete detto 
intorno al dovere de' VeScovi : perciocché il vo- 
stro diScorSo mi ha svegliata una idea , che io vi 
furò manifefta , e la quale reputo opportunilfiraa 
a rovinare in un «colpo Solo tutta la cauSa , non 
. folamente degli odierni Scrittori , ma ben’ anche 
di tutti i fiioSofì , che da un Secolo in qua congiu- 
rarono a' danneggiamenti della Religione, e dello 
.Stato . Io porto opinione , che per chiudere ad 
eiii la bocca* da non Senrirfi mai , più di loro un 
zitto., non altro debba farfi che di proporre al 
Re un progetto, il più facile nell' eseguimento , 
e all’ intento il più acconcio . Scelga un valen- 

, • tuo* 
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tuomo non (blamente addeftrato nè* combattimeli* 
ti letterari , (acri , profani , critici , e idonei * 
ma che fìa anche intelligence de* rigiri della po- 
litica , conofcitore degli uomini , e fcrutatore 
delle paflìoni , che fono le molle delle loro ope- 
re . Si dia a queft’ uomo 1* incarico di raggruzzo- 
lar tutte le lettere contenute nel fegreto carteggio 
< » * 

del Re di Pruffia col Patriarca de’ mifcredenti 

• • 

Voltaire , e cogli altri primi Apoftoli dell’ em- 
pietà già meflo alle (lampe : di allogarle in or- 
dine cronologico ; farvi le convenienti rifldfio- 
ni a luogo e a tempo .* rilevarne i veri fenti- 
menti ricoperti per lo più co! manto deir uma- 
nità .* fcuoprirne i difegni , manifeftarne le con- 
traddizioni : in breve ; formar- di quelle let- 
tere un teftuto alla ftéffa guifa , che V immor- 
tai Bofluet* compofe la fua ftoria della Varia- 
zione , che fu il colpo mortale portato alla Re- 
ligion * proteftante . Ogni Principe di Europa , 
fenza efcfuderne il Papa , dovrebbe intraprendere 
queft’ opera , per procurare a’ proprj Regni la 
tranquillità , e mettere al coperto di ogni infulto 
la Santità della Religione ♦ • 

Checche ne fi a degli altri Sovrani , dovendo 
noi intereflTarci per la felicità- de' Regni delle 
due Sicilie , ci convien pregare il Re di fron la- 
nciarli fcappare quella belliffima occafione . Un 
libro di tal fatta farebbe l'àpologìà più'. vU-- 
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coriofa ddla Religione., e la più brillante fra 
quante fé ne fecero da*fuoi difenfori , comincian- 
do da’ primi Padri della Chiefa fino a noi : e fa- 
rebbe alttefi la fpada più tagliente da sgozzare 
ii Genio del Secolo che vuol mettere in combu- 
stone coi Re^ni d’ Europa il Mondo intero , 
Quando quell’ Apologia fari lavorata, come con- 
viene , da penna maeftra ; io alficura che non fo- 
lamente i.Vefcovi faranno agevolati a dar fod- 
cUsfazione o nini petenti rationcm , ma qualunque 
lcolaretco*ddle prime iflituzioni logiche farà in 
grado di far ammutolire tutta la turba de’ fac- 
centoni filolofafiri « 

• * i 

Voglio che facciate ancora una rifleffione , 
detti amici, profeguì a dire Tanucci. Arredare 
il corfo a quefti libri incendiari , ed impedirne 
T ingreflo in Napoli , è folenne follia, perchè fi 
tenterebbe l’ impofiìbite * Dopoché fono entrati , 
febbene in piccoi numero , fegrecamente fi spar- 
gono , e rapidamente girando da una in un altra 
/ mano , fe ne moltiplicano a disnnfura i lettori • 
Or la ftrada più corta farebbe quella di trovare 
un antitodo , onde fi accorrere a’ danneggiamen- 
ti fatti dal veleno, di quatti libri r e s’ impe- 
dire da farne altri in avvenire . L’ antidoto uni- 
co , ma efEcacilfimo per mio giudizio , farebbe 
quello di render pubblica la-congiura filologica , col 
mettere in vifta il carteggio fegreto di cinquai>t’ 

anni 

♦ 

» \ - 
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anni tra il Re di Pruflìa , e i Tuoi appaltati fi- 
lolòfi . Ma non per tutto ciò tralcurar lì dee da 
Governo la vigilanza , e il rigore Culla libertà 
della flampa . 

Oh ! riguardo a quello articolo ( ripigliò il 
Caracciolo ) , potranno tutti contentarli del Cen- 
timento appunto del Re di Prulfia , come il piò 
indulgente , e il piò liberale nell' accordare a 
chiunque la libertà di manifeflare al pubblico le 
fue idee > è penfieri • E pure udite come fi espri- 
me Federico fcrivendo a d' Alembert (a): Se vo- 
lete fapere quello che io penfo Julia libertà della 

Stampa y e delle opere Satiriche y che ne fono una 
feguela inevitabile i vi confejjerò ( fenza voler 

frattanto offendere i Signori Enciclopedifli ) 
( guardate con qual rispettofo ofiequio parla Fe- 
derico degli Enciclopedifli 5 da' quali avea ri- 
cevute acerbe punture , e ne temeva delle piò 
rfl’pre , e fanguinofe ) , che conofcendo gli uomi- 
ni , per effermi occupato da gran tempo a jiudiar - 
gli , fono perfuafijftmo y che ejfi hanno bifogno di 
rimedj reprimenti , e che abuferanno fempre di 
tutta la libertà , di' cui goderanno in maniera y 
che bi fogna in fatto di libri , che le loro opere 
fieno foggette all * efame , non già fatto a rigore , 
ma tale ad ogni modo , che vi [i fupprima tutto- 
ciò , che vi fi trova di contrario alla tranquillità 

R pub - 

{a) Eett. del Re a d’ Alembert 7, Aprile 1771 
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pubblica , come al bene della Società , alla quale 
è contraria la fatica . 

• Se un penfierp chiama f.altro , ripigliando dif» 
fé Niccolò CapalTo ; fon coftrerto , virtuolì Amici , 
di raanifeftarvi quello che mi ha facto nafeere in 
cefta col fuo difeorfo Tanucci . A me pare eiier 
quella la piò bella occafìone da metterli in ope- 
ra il nobile progetto ideato da Gio; Battila Vi- 
co , e da Matteo Egizio di doverli formare un 
corpo di Storia del noftro Regno . Converrebbe 
dunque che il Governo facellè la feelta di un 
uomo fornito di alta intelligenza , di conosciuta 
probità e buona fede , giudiziofo , prudence , cir- 
cospetto , pratico delie diverte leggi , che in varj 
tempi ebbero vigore fra di noi , verfato nella ra- 
gion pubblica , conofcitore del diritto delle genti * 
esperto nella diplomatica , felice nello spiegare i 
Suoi Sentimenti , fedele nel riferire i fatti, meto- 
dico nel ^allogargli , Senza parzialità nel lodare.* 
e nel cenfurare Sen^a amarezza : un uomo in 
Somma omnium hominu?p , O horarum , quale 
cfi'er dee un compiuto iltorico . Alle mani di 
un tal Soggetto dovrebbero affidarli i voluminofì 
rnanqScritrti del Cav. Rogadeo sul Diritto pubbli- 
co , e politico del Regno di Napoli come il do- 
vizioso magazzino de’ materiali più opportuni al 
bifogno . Egli ebbe V avvedimento d ? indirizzarli 
*T fonti primarii della Storia con attingere da 

fola i lumi e le cognizioni necessarie a dilo- 

• * * V V ‘ * * * . 
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guar le tenebre , fra le quali era involta , con aver- 
la divifa in cinque grandi epoche , e averne feguico 
• collantemente il filo cronologico fino a noi . Indi 
volgendo a me la parola : ora dide, amico Gian- 
none , farebbe tempo, che del voftro nobile tra- 
vaglio di tanti anni , e del peoofo e non meno 
lungo del Rogadeo infieme accozzati, e impala- 
ti da mano mae'lra , iceverandosene dal dubbio 
il certo , e dal falso il vero , se ne formafle un 
corpo di Storia del noftro Regno, da non invidi- 
ar quella del Tuano , che fece tanto onore alla 
Francia . 

Nè quefto tentativo farebbe da metter fi nel 
novero ae proggecti di fanta.fi a , o come difficile, 
o come imponibile , o come dispendioso * L* Uni- 
verfità , l’Accademia, il Foro non mancano di 
uno o più Soggetti a quell' uopo . Oltre di che fi 
è già fidato il filtema di pagar tante tede Acca- 
demiche per farle pensare ; e perchè dunque non 
fi potrebbe obbligarle anche a feri vere ? Ma a 
scrivere intorno a foggerti degni di occupare i 
• talenti Nazionali , e di promuovere il ben edere 
dello Stato . Quanto riufeirebbe facile allora li- 
mitare i confini , e librare i diritti, che agitano 
le due Corti , e i quali per mancanza del pieno 
conofeimento de’ fatti Storici fi vogliono far va- 
lere al di là del conveniente ! Ed oh che figurac- 
cia farebbero all’ ora gli Scrittori della Ghinea ì 
Lasciamo in braccio alle loro sciocchezze , 

R a ri- 
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Napoli . Egli è già flato meritevolmente fcelto 
dal Re a Direttore delie Finanze • Dunque non 
altro Li fogna , che incaricare il Giannone di ri- 
cordargli quel fentimento , che io dilli a lui quando 
fu fatta la feconda edizione deir opera fua : 

Abbia il bramato effetto 
Quanto hai tu sparfo in su le dotte carte r 
E prefto il Mondo c anger ci d * aspetto , 

E ben dunque, ripigliò Caracciolo, (frigniamo 
Je linee . L’obbjetto per cui fi è adunata quella no- 
flr’ Aflemblea mi pare già co n feg ui to . Reda inca- 
ricato il Giannone di portarli in Napoli. a felici- 
tare il Rè , per avere intavolato 1’ accommoda- 
mento degl' interefii fra il Sacerdozio , e V Impe- 
ro ; per aver provvedute di ottimi pallori , co- 
me giova credere , le vedove Chiefe : per aver 
fatta la feelta de’ novelli Miniftri i meglio con- 
dizionati da meritarli la confidenza del Sovrano , 

• » 

e la pubblica compiacenza • Va in oltre a conto 
del Giannone il dover riferire i giudi rifenti- 

menti dell’ Afiemblea Nazionale si T attentatoci 

• • 

tanti Scrittori nell’ emergenza della Ghinea , i 
quali coi loro fcartabelli hanno offefa la Sovra- 
nità , indebolita la caufa , intaccata la religione , 
profanata la decenza , e (ereditata la Letteratura 
Napoletana . Quando dunque Pietro Giannone fi 
ha addogato quelli impegni , la nodr 1 Afiembjea 
ha già foddisfatti i fuoi voti . 

Or io j Sig. Marchefe , dopo il di firn pegno 

de’ 
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de’ miei doveri corrispondente dell’. intutto ali* 
incombenza datami , me ne torno contentifllmo , 
non folo per la corcefe accoglienza , e per le 
obbliganti urbanità, colle quali mi avete ricevu- 
to , e trattato ; ma molto piu per le felici dispo- 
fizioni , nelle quali ho veduto cogli occhi miei f 
eflerfi mefio di prefente il Governo in tutt* i ra- 
mi della Tua amminiftrazione ; colìcchè non la- 
rdano luogo a dubitare , che fia per profeguire in 
appreffo Tempre più florido , e prospero . Sarà 
dunque del voftro zelo, faviezza, e prudenza paf- 
far quelli; rifpettofi uffizj dell' Aflemblea Nazio- 
nale all* Augufto Sovrano , ficcome altrefi agl 1 il- 
luni i nati Attili voflri Colleghi nel Miniftero • 

Saprete imaginare, Virtuofiflìrai Amici , la 
rispofta data dal Sig. Marchefe Segretario al mio 
difcorfo ì Uditela , e giudicate , s’ è calzante e 
decifiva : Sig. Giannone , non fi rechino ad o f- 

fefa gl' illuflri Abitatori de’ Campi Elisj ? fe per 
tutta e piena rispofta lor direte in mio nome , 
che prendano in confiderazione 1* unanime decre- 
to (biennemente diftefo dalla famofa Aflemblea 
de’ fette Savj della Grecia, ragunati di propofito 
da Apollo in Parnafo, per tentare la riforma del 
Mondo . 1 T aleti , i Soloni , i Cleoboli , i Chi- 
Ioni , i Pittachi , i Periandri , i Bianti diflero 
cofe grandifllme e peregrine sull’ indole e natura 
de’ morbi politici e morali di quello Globo no- 
ftro ; ma per rapporto a' rimedj , non avendo po- 

tu- 
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tuto trovarne uno folo che folle radicalmente cu- 
rativo , fi contentarono co' palliativi tenere in 
azione il mondo ammalato > non oftante , che nel 
cronico fofie incurabile . Viti a erunt donec homi 
nes ; così que' Sapienti guardandoli fra di loro e 
ftrignendofi nelle spalle . • • . . 

Al dir quelle parole , entrò nel gabi- 
netto un Ufficiale della Tua Segreteria , che il 
richiefe di fol lecito provvedimento su non sò 
quale impenfato emergente ; perchè mi affrettai 
a domandar congedo * che non volle accordarmi 
il Sig. Marcitele , fé non a condizione , che pri- 
ma del mio ritorno ne' Campi Elisj , mi farei 
portato a vifitarlo di nuovo , 

Dunque dopo che avrò efeguito quell’ ultima 
ufficio , con Lui , fo conto di avere il piacere di 
rivedervi fra cinque o lei altri giorni : e frattanto 
fio ofiervando il vigorofo cammino , che ha pre- 
fo la giuftuia in quella Capitale (otto il novello 
Reggente Cavalier Medici 9 il quale pieno di ze- 
lo per la tranquillità pubblica , ha fubito tele le 
redini , e flretto il freno del rigore per modo , 
che de’ tre giorni di efercizio della fua Cari- 
ca , niuno è fcorfo , che non abbia veduto il 
# « 

pubblico e (bienne callido di qualche fcellerato 
briccone . Oh le grandifiìme e curiofe novelle, 
che udirete al mio ritorno J 

Napoli ug. Novembre 1791. 
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